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Il tema della luce è connatu-
rato con la liturgia ed è in-
dubbiamente uno dei simboli 
più fecondi di significato già a 
partire dalle grandi civiltà in-
doeuropee, nelle cui lingue la 
parola “luce” ha la stessa ra-
dice del gruppo semantico di 
parole usate per indicare la 
divinità. 
Non diversamente è nella 
Sacra Scrittura e in modo par-

ticolare nel Nuovo Testamento, soprattutto in riferimento all’identità di Gesù Cri-
sto come Figlio di Dio. Già Zaccaria, padre di Giovanni Battista, nel suo cantico 
(il Benedictus) intravvede l’avvento del Messia come quello di un “sole che sorge 
dall’alto” e che viene a visitare il popolo in attesa della salvezza (cfr. Lc 1,78); espli-
citamente poi, l’evangelista Giovanni, nel grandioso prologo al suo Vangelo, 
esprime il mistero dell’incarnazione del Verbo (il Figlio di Dio che si fa uomo) pre-
cisamente attraverso l’immagine della luce: «Veniva nel mondo la luce vera, quella 
che illumina ogni uomo» (Gv 1,9); e il Signore stesso Gesù Cristo, sempre nel 
quarto vangelo, si autodefinisce come la «Luce del mondo» (cfr. Gv 9,5). 
Fu dunque naturale che la liturgia cristiana si lasciasse per così dire compenetrare 
da questo simbolismo ricco di rimandi teologici. E questo avvenne fin dalle origini 
proprio in riferimento all’architettura cosiddetta “sacra”, cioè in riferimento alla 
edificazione del luogo di culto cristiano. Basti citare a questo proposito la prassi 
costante di “orientare” le antiche basiliche di epoca paleocristiana: “orientare” nel 
senso proprio della parola, cioè volgendo l’edificio di culto cristiano a oriente, il 
luogo della luce, il luogo da cui sorge il sole, che rimanda appunto al “vero Sole”, 
il “Sole di giustizia” che verrà a visitarci, il Signore Gesù Cristo; il quale tra l’altro  
ebbe a dire di se stesso e del suo ritorno alla fine dei tempi che la sua venuta sa-
rebbe stata come quella di un lampo che appunto brilla da oriente (cfr. Mt 24,27). 
Analogamente questo simbolismo generò una affascinante ritualità “drammatica” 
anche nell’ambito degli antichi riti battesimali; infatti il catecumeno, prima di ri-
cevere il battesimo, faceva un doppio e opposto movimento: prima si volgeva 
verso occidente, il luogo simbolico delle tenebre e quindi carico di valenze ne-
gative, e proclamava le sue rinunce a Satana, al male e alla vita pagana che si 
apprestava ad abbandonare; poi si volgeva verso oriente, il luogo simbolico 
della luce e quindi carico di quelle valenze positive dal punto di vista cristologico 
cui già abbiamo accennato, e proclamava, attraverso la professione di fede nel 
Dio Trinitario, la sua intenzione a intraprendere la nuova vita secondo il vangelo. 
Si impegnava appunto a vivere una “vita luminosa”, perché illuminata dalla 
luce che è Cristo! E così il catecumeno compiva ritualmente e “drammatica-
mente” un vero e proprio cammino, un percorso nel contempo fisico e spirituale 
da occidente a oriente, dalle tenebre alla luce, dalla vita pagana alla sequela di 
Cristo nel vangelo. 
È perfettamente comprensibile quindi come il luogo di culto cristiano e le cele-
brazioni liturgiche che in esse si dispiegano sia sempre stato connesso al tema 
della luce: una luce che lo invade dall’interno attraverso la liturgia (come ad esem-
pio all’inizio della veglia pasquale, quando si attinge la fiamma dal cero pasquale 
per diffonderla poi a tutti i lumi della chiesa che resta così inondata di luce); e una 
luce che lo avvolge dall’esterno, secondo i ritmi del giorno e delle stagioni, e che 
si proietta all’interno, come per le cattedrali gotiche, le cui vetrate istoriate (cioè 

Ho trovato un filo rosso “file rouge” che  
unisce, arricchisce, motiva, riflessioni 

su i due incontri che si sono succeduti a fine 
2018. 
Il Primo incontro: Convegno tenuto a fine 
novembre in quella splendida sede che è 
Università Gregoriana a Roma.  
“Dio non abita più qui?” con il punto inter-
rogativo.  
Convegno, due giorni, a conclusione di 
una ricerca internazionale sulle chiese 
che per diversi motivi sociologici o urba-
nistici sono dismesse, dove l’ostia consa-
crata non c’è più! 

Il Secondo incontro: La conferenza stampa del 13 dicembre alla Veneranda Fabbrica 
del Duomo a Milano. 
Nel giorno di Santa Lucia è stata presentata la nuova illuminazione del Duomo, 
della Madonnina tutta d’oro,del sagrato e di tutta la piazza e palazzi all’intorno. 
Queste considerazioni le presento in cinque “stanze”. 
PRIMA stanza: Convegno “Dio non abita più qui?”.  
SECONDA stanza: Conferenza stampa Veneranda Fabbrica del Duomo.  
TERZA stanza: invito di Papa Francesco agli Architetti. 
QUARTA stanza: "De luce” 1219 A.D. Riflessioni del francescano Roberto 
Grossatesta.  
QUINTA stanza: la luce salva dall’oblio…anche da remoto. 
 
PRIMA stanza: Convegno “Dio non abita più qui?”. 
In occasione dell’Anno europeo del Patrimonio culturale 2018, il Pontificio Consiglio 
della Cultura (Dipartimento per i Beni Culturali), la Conferenza Episcopale Italiana 
– Ufficio Nazionale per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto e la Pontificia 
Università Gregoriana – Facoltà di Storia e Beni Culturali della Chiesa – Dipartimento 
dei Beni Culturali della Chiesa hanno organizzato un convegno internazionale in 
due giornate. 
Nella prima, è stato affrontato il grave e urgente problema della dismissione di chiese 
e della loro nuova destinazione. Nella seconda giornata, l’attenzione è stata rivolta 
alla gestione e valorizzazione del patrimonio culturale ecclesiastico, come un aspetto 
della attività pastorale delle diocesi. 
 Il convegno 29 -30 novembre 2018 dalla Pontificia Commissione Cultura della Santa 
Sede nella figura del suo presidente S.Em. Card.Gianfranco Ravasi. 
Vive testimonianze che presentiamo in queste pagine di Chiesa Oggi 110, portano 
a una profonda riflessione. 
La ricerca documenta nuove e diverse destinazioni di spazi architettonici, che  un 
tempo hanno vissuto e nutrito i valori di una comunità, che oggi, la nuova storia so-
ciale del luogo ha dissolto. 
Papa Francesco nella lettera, letta S.Em. Card. G. Ravasi, invita i congressisti: 
“i beni culturali ecclesiastici sono testimoni della fede della comunità che li ha pro-
dotti nei secoli e per questo sono a loro modo strumenti di evangelizzazione che si 
affiancano agli strumenti ordinari dell’annuncio, della predicazione e della catechesi. 
Ma questa loro eloquenza originaria può essere conservata anche quando non sono 
più utilizzati nella vita ordinaria del popolo di Dio...” 
Riflessioni per riconoscerne la causa  
Riflessioni, non solo per arginare l’effetto, ma per salvaguardare il bene architettonico 

La luce salva dall’oblio

EDITORIALE            CHIESA OGGI 110

LUCE E LITURGIA 

(segue a pag. 6)

Mons. Marco Navoni

Arch. G. M. Jonghi Lavarini
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che è stata l’anima e il corpo dei costumi della civiltà 
cristiana di una popolazione. 
La Chiesa luogo di incontro delle generazioni, i luoghi 
dove si riconoscevano cittadini e cristiani. 
SECONDA stanza: conferenza stampa Veneranda 
Fabbrica del Duomo. 
ll progetto della nuova illuminazione esterna del 
Duomo di Milano è stato ufficialmente presentato il 
13 dicembre 2018, presso l’Archivio della Veneranda 
Fabbrica, con gli interventi di Fedele Confalonieri, Pre-
sidente della Veneranda Fabbrica del Duomo di Mi-
lano, «La nuova illuminazione degli esterni del 
Duomo di Milano è stata realizzata con l’impiego di 
materiali di qualità elevatissima. Il risultato è una luce 
sobria e caratterizzante, che dialoga perfettamente con 
l’architettura della Cattedrale. I dettagli, i fregi, le statue 
mostrano una plasticità vera; le variazioni cromatiche 
del marmo di Candoglia appaiono ben evidenti».  
TERZA stanza: invito di Papa Francesco agli 
Architetti 
Premio Ratzinger 
"Oltre alla teologia, dallo scorso anno i Premi Ratzin-
ger sono stati opportunamente conferiti anche nel 
campo delle arti cristianamente ispirate. L’impegno 
dell’architetto creatore di spazio sacro nella città degli 
uomini è di valore altissimo, e va riconosciuto e inco-
raggiato dalla Chiesa, in particolare quando si rischia 
l’oblio della dimensione spirituale e la disumanizza-
zione degli spazi urbani”. 
Convegno “Dio non abita più qui?” 
Si afferma nell’Enciclica Laudato si’ che «prestare at-
tenzione alla bellezza e amarla ci aiuta ad uscire dal 
pragmatismo utilitaristico»; l’importanza del lavoro 
degli architetti e degli artisti nella riqualificazione e ri-
nascita delle periferie urbane e in genere nella crea-
zione di contesti urbani che salvaguardino la dignità 
dell’uomo ." 
QUARTA stanza: "De luce“ 1219 A.D.  
Riflessioni del francescano Roberto Grossatesta 
Ho trovato, ho riflettuto su quanto 800 anni fa, appunto 
nel 1219, il vescovo francescano docente a Oxford, Ro-
berto Grossatesta scriveva nei suoi  tomi “De luce”. 
"Roberto Grossatesta osserva il mondo  e la natura che 
lo circonda con gli occhi ammirati dell’uomo di fede, 
con la meraviglia tipicamente francescana per le bel-
lezze del creato, e con una curiosità attenta  e metico-
losa che ha fatto parlare di lui come uno dei precursori 
della scienza moderna” (1) 
Elabora una fisica, una metafisica, un’estetica della luce. 
Rifacendosi ai grandi pensatori del Suo passato, Ro-
berto Grossatesta dà valore alla materialità  della luce: 
luce, che egli riconosceva materia, la "prima forma" di 
tutte le cose. 
La luce è principio casuale, in quanto è la forma prima 
del corpo, individuata nella stessa corporeità o tridi-

mensionalità fisica. 
Attraverso questa singolare tesi ontologica il trattato 
attualizza l’antico tema della struttura matematico/ar-
monica dell’universo nonché le dottrine fisiche pre-
aristoteliche, traendone spunto per un' inedita esegesi 
del biblico  “Fiat Lux “(2) 
Queste riflessioni hanno influenzato, guidato, motivato 
le grandi architetture gotiche, i grandi rosoni o grandi 
vetrate a tutta parete, dove la luce  è protagonista.  
QUINTA stanza:  
La luce salva dall’oblio… anche da remoto 
L’architetto, con la sua professionalità, riconosce la sto-
ria dei luoghi, il costume, l’anima, la fisicità dell’essere 
di un popolo,“ la chiesa “.   
Quella Chiesa che, nel presente non è più oggi la casa 
dell’ostia consacrata, dismessa, deve essere nella sua 
architettura, lo scrigno dei valori della civiltà cristiana, 
energia viva per il tempo che verrà.  
Grazie alla luce, che vivifica l’attenzione, esalta i 
pregi, motiva, premia l’interesse, per nuovi virtuosi 
riconoscimenti, promuove crowdfunding, dove la 
comunità ritrova, riconosce e partecipa la storia che 
l’ha preceduta. 
Proprio attraverso la luce si possono salvare dall’oblio 
tante chiese e“ non più chiese”, destando l’interesse e 
valutando una adeguata destinazione d’uso alternativa 
di esse.  
La luce come “profetizzava” il vescovo francescano di 
Oxford, è materia prima, mattone di luce per l’archi-
tetto del terzo millennio. 
Oggi con l’esperienza, la professionalità, la creatività, 
la genialità dell‘ architetto illuminotecnico, si raggiun-
gono risultati d’eccellenza.  
La nuova tecnologia LED apre tante nuove vie con ri-
sultati impensabili un tempo. I LED sono fonte lumi-
nosa di risparmio energetico. La luce dà corpo, volume, 
disegna spazialità all’architettura.  
La luce mirata coglie i dettagli, riesce a muovere le 
ombre.  
La chiesa così, non cade nell’oblio, promuove ri-
nascite virtuose per tenere viva l’anima che l’ha 
generata, costruita, vissuta. 
La luce anche da remoto accende, fa splendere la 
chiesa aggrappata alla montagna, paesaggio di fede 
che ha abbracciato tante generazioni. 
La luce è ARCHITETTURA Luce è COMUNICA-
ZIONE 
La luce vivifica l’essere dei monumenti della nostra ci-
viltà cristiana. 
Occasioni che possono promuovere iniziative virtuose 
che rigenerano gli spazi.  
(1) Francesco Agnoli - Roberto Grossatesta La fi-
losofia della luce ESD 
(2) Pietro B. Rossi - Cecilia Panti-Roberto Grossa-
testa la luce. Pisa University Press 

che narrano visivamente la “storia” della salvezza) 
raccontano e illustrano la Bibbia riscrivendola pre-
cisamente attraverso la luce e i colori. 
Ma anche la luce abbagliante del pomeriggio o 
quella calda del tramonto ha la sua funzione in rap-
porto alle facciate delle chiese “orientate” (soprat-
tutto romaniche e gotiche), perché ne mette in 
evidenza il messaggio che attraverso le sculture, gli 
affreschi o i mosaici viene mediato ai fedeli che tali 
opere d’arte e di fede sono portati a contemplare e 
ad assimilare. 
La luce insomma fa vivere il luogo di culto cristiano 
e permette al fedele di viverlo e di “abitarlo”, proprio 
perché in esso si dispiega e prende forma la sua 
fede: all’interno il fedele vive la dimensione spaziale 
e teologica del luogo di culto attraverso la liturgia, 
attraverso una ritualità da sempre intessuta di luce; 
e all’esterno la luce permette al fedele la presa di 
coscienza che quell’edificio è diverso dagli altri edi-
fici che compongono il tessuto geografico in cui 
esso è inserito: perché quell’edificio è la “chiesa”, 
dove la “Chiesa” comunità dei battezzati è convo-
cata per rendere culto al Dio che in Cristo si è rive-
lato; quell’edificio è segno reale (si potrebbe dire 
“luminoso”) della presenza di Dio in mezzo alle 
case degli uomini. 
Terminiamo con un pensiero che attingiamo da 
sant’Ambrogio, l’energico vescovo della Milano di 
fine IV secolo, che però fu anche poeta e che nei 
suoi inni tradusse la fede cristiana con le intuizioni 
tipiche della poesia. Nell’inno per le lodi mattutine, 
ad esempio, al sorgere del sole, egli si rivolge a Cri-
sto chiamandolo «lux lucis et fons luminis, diem 
dies illuminans»: Luce da luce e fonte della luce, 
colui che è il Giorno che illumina i nostri giorni. E 
di rimando, nell’inno dell’aurora, supplica il Signore 
Gesù Cristo con queste parole: «Tu lux refulge sen-
sibus»: Tu che sei la luce, illumina i nostri sensi! La 
luce di Cristo, anzi: la Luce che è Cristo, illumina i 
sensi interiori dell’anima, così che attraverso tale il-
luminazione il fedele può riconoscere in Gesù di 
Nazaret il Figlio di Dio e può aderire con l’atto di 
fede al suo vangelo; ma da tale luce spirituale re-
stano coinvolti anche i sensi corporei, che possono 
così vedere e valutare in maniera del tutto nuova le 
realtà di questo mondo, le bellezze del creato e le 
realizzazioni dell’uomo. E così anche una chiesa di-
smessa, un edificio di culto che rischia l’abbandono, 
un oratorio sperduto, qualora adeguatamente “illu-
minati” sia dal punto di vista interiore sia dal punto 
di vista materiale, si rivelano ai sensi attenti del-
l’uomo, cioè alla sua sensibilità più profonda, con 
tutta la loro ricchezza simbolica, artistica e spirituale. 

  Mons. Marco Navoni 
Dottore della Biblioteca Ambrosiana 
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BREVE RIFLESSIONE 
Tre eccellenze sono il corpo vivo 

 
Tre eccellenze raccontano il tempo per condividere il 
presente e il futuro. 
1000, 800, 400 anni. 
 
La prima eccellenza:  
BASILICA ABBAZIALE DI NONATOLA  
Il nuovo impianto di luce si fa testimone orgoglioso di 
1000 anni di storia dell'abbazia di Nonantola. 
Meraviglioso monumento della fede e dell'ingegno, 
l'abbazia di Nonantola è una delle gemme incastonate 
nella Pianura Padana. 
Nel 2012, il sisma ha colpito l'Emilia, e ha ferito grave-
mente l'abbazia.  

 
In copertina il rendering del progetto della Nuova Chiesa 

SS.Pietro e Paolo, Oppido Lucano (PZ) 
progetto di: ISOLARCHITETTI (capogruppo), 

 LSB architetti associati, Arch. Domenico Chiumento 

Direzione Editoriale CHIESA OGGI 
Arch. Giuseppe Maria Jonghi Lavarini 

Arch. Caterina Parrello 
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A sei anni dal terremoto, grazie a molti mesi di intenso 
lavoro, l'abbazia riapre e  risplende nella sua nuova luce 
che esalta la sua  pietra,  le sue colonne, le sue superfici, 
che rappresentano la nostra storia. 
Il Vaticano ha concesso che possa tenersi a Nonantola 
un Anno Santo straordinario: l'arcivescovo monsignor 
Erio Castellucci aprirà la Porta Santa e fino al 31 dicem-
bre 2019 i fedeli potranno ottenere l'indulgenza plenaria. 
"È una gioia immensa", ammette don Alberto Zironi, 
parroco di Nonantola e priore del capitolo della con-
cattedrale.   
 
La seconda eccellenza: DUOMO DI MILANO 
Il nuovo impianto di luce si fa testimone orgoglioso di 
800 anni di storia del Duomo di Milano. 
Da queste pagine già nel 2002 nasceva l'iniziativa 
“Adotta una Guglia “.  
Oggi con l'energia delle nuove tecnologie illuminotec-
niche si aprono sipari nuovi, per apprezzare, per ricono-
scere, per condividere il lavoro di 800 anni di maestranze 
del Duomo. Testimone della laboriosità dei milanesi, e 
di chi di Milano ne condivide la voglia di fare. 
"Anche la parte alta del Monumento e le sue incon-
fondibili guglie, simbolo della nostra raccolta fondi, 
non saranno più in ombra: insieme alla Madonnina, 
esse risplenderanno nella notte milanese»  - sono le 
parole del Presidente della Veneranda Fabbrica del 
Duomo di Milano Fedele Confalonieri. 
La nuova luce vivifica le guglie ricche di ornati, mille ot-
tocento statue, di nicchie e di trafori, esalta il loro  effetto 
plastico, rigenerando la mutevole vibrazione luce-ombra. 
Fra tutte, la guglia più alta, è piena di luce: la Madon-
nina tutta d'oro è il primo skyline della città, con la sua 
corona di 12 stelle, come 12 sono le Stelle della ban-
diera cristiana d'Europa.  
 
La terza eccellenza: PINACOTECA AMBROSIANA 
Il nuovo impianto di luce si fa testimone orgoglioso di 400 
anni di storia della Pinacoteca Ambrosiana di Milano. 
Nel 2019, in occasione dei cinquecento anni dalla 
morte di Leonardo da Vinci che tutto il mondo ricono-
sce nel   suo genio,  il Prefetto e  i Dottori dell'Ambro-
siana a memoria della volontà di Federico Borromeo 
che nel 1620 istituiva la pinacoteca aperta a tutti, hanno 
organizzato l'esposizione di  pagine del Codice Atlan-
tico vinciano. 
La luce LED di ultima generazione è la novità: preziosa 
testimone, ma rigorosamente non invasiva. 
Il tratto di sanguigna, la matita di Leonardo condivide 
il nostro presente. 
I quadri, le tele, sono preziosamente illuminate.  
Qualcosa di fantastico!  Qualcosa che le parole non 
possono raccontare, perché solo con “gli occhi “ si pos-
sono “gustare“  i paesaggi,  i volti, le figure, le scene dei 
maestri del tempo.  
Tre eccellenti esempi a servizio di chi propone, di chi pro-
getta, di chi condivide la ricerca di un progetto unico. 
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39          Il  concorso come esperienza per un percorso formativo 
              Carmine Gravino 
40/42     La Chiesa e il Salone, due alti volumi per vivere l'incon-
                tro parrocchiale 
                Il Progetto vincitore del concorso per il complesso par-
                rocchiale di S.M. delle Grazie Casarea, Casalnuovo (NA) 
              Studio Izzo 
43          MAXXI , un’ occasione di dialogo e confronto 
              Margherita Guccione 
45/52     Nuovo oratorio interparrocchiale a Rezzato  (BS ) 
              Laura Pietrobelli- Emanuela Zizioli 
54/57     Architettura del Sacro come dignità del quartiere 
              Complesso parrocchiale San Tommaso Apostolo, 
              Roma 
              Marco Petreschi 
58/60     Geometrie rigorose per ridisegnare una identità di 
              quartiere 
              Complesso parrocchiale Santa Teresa di Calcutta, 
              Roma  
              Marco Petreschi  
62/67     La nuova illuminazione degli esterni del Duomo di
               Milano 
              Celebrare la grandezza   
              Pietro Palladino 
68/71     La luce illumina la storia. L’ Abbazia di Nonantola (MO) 
              Domenico Biondi, Vincenzo Vandelli  
72/73     L’Illuminazione della Basilica di Santa Maria Mag-
              giore a Bergamo 
74/76     Nuova Luce all’Ambrosiana 
              Augusto Grillo 
77          Arte Contemporanea e rigenerazione urbana 
              Il Caso di Dan Flavin in Chiesa Rossa a Milano 
              Martino Mocchi 
78          Convento delle SS. Annunciata di Rovato rivive grazie 
                a Terra Moretti 
79          Cattolica Assicurazioni e CEI insieme per proteggere 
                oltre 25mila parrocchie italiane  
80            Colophon

Adeguamento liturgico delle cattedrali 

L'adeguamento liturgico della cattedrale è un atto ecclesiale e culturale e può essere una preziosa occasione 
di coinvolgimento dell'intera comunità diocesana nell'elaborazione di un piano pastorale condiviso. 

Per questo le ultime disposizioni approvate nell'Assemblea generale della CEI (maggio 2018) e il loro rego-
lamento applicativo prevedono che l'Ufficio Nazionale per i Beni Culturali Ecclesiastici e l'edilizia di culto e 
l'Ufficio Liturgico Nazionale pubblichino un "Bando Nazionale per l'adeguamento liturgico delle cattedrali". 
Entro il 7 maggio 2019 le diocesi dovranno presentare la propria "manifestazione d'interesse", in modo da 
poter selezionare quelle che saranno effettivamente coinvolte nel progetto. 
In una seconda fase, individuate le cattedrali da adeguare, per ciascuna di esse sarà pubblicato un bando per 
la scelta dell'idea progettuale più valida.
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Quella notte ero inspiegabilmente in-
sonne, seppur stanco per le fatiche del 
Natale appena terminato, quando im-
provvisamente il boato cupo che 
ormai riconosco (da bambino dal 1968 
nella Valle del Belice ho vissuto tanti 
terremoti) diede avvio a un violento e 
lungo scotimento del letto e del pa-
lazzo vescovile.  
 
Erano le 3:19; un quarto d’ora dopo 
mi chiamò don Mirco, parroco di Pen-
nisi, dicendomi che era scampato alla 
perforazione del tetto della canonica, 
essendo crollato l’attiguo campanile 
della chiesa.  
 
Attesi qualche minuto e mi recai da lui, incontrando lungo la via cen-
tinaia di persone in preda al disorientamento o chiuse in un silenzio 
angosciato. 
 
Oggi, quando sono ancora in corso le verifiche tecniche degli enti 
preposti, dalla Protezione Civile ai Vigili del Fuoco, dalla Soprinten-
denza al Genio Civile e ai Comuni, mi ritrovo con cinquanta chiese 
chiuse, perché danneggiate nelle strutture o nelle decorazioni, in 
modo più o meno grave.  
 
In ogni caso, abbiamo un danno stimato in molti milioni di euro e 
una penosa, allarmante dispersione delle comunità cristiane, ma 
anche di vaste fette della società civile. 
 
 Vengono a mancare, come in altri territori colpiti dal sisma, i luoghi 
e gli edifici nei quali la comunità si identifica, esprime e ritrova il 
senso del vivere e del con-vivere.  
 
Come è accaduto a tanti altri parroci e vescovi nelle calamità naturali, 
ho raccolto il racconto greve di chi con il crollo di un campanile o 
con la chiusura di una chiesa ha visto spezzata bruscamente l’abitu-
dine di abitare una casa sentita tanto familiare quanto la propria e 
… “Chissà quando si riaprirà? Noi anziani non la vedremo più!”. 
 
I dibattiti e le domande si accavallano. Brucia troppo aver riaperto, 
in alcuni casi solo pochi anni fa, l’edificio di culto, dopo lunghissime 
attese (dieci o quindici anni) per la ricostruzione, e adesso tornare a 
celebrare in un asilo comunale o nel teatrino dell’oratorio (nel mi-
gliore dei casi).  
 
Si riaprono le ferite del 1984 e del 2002, come ritornano le medesime 
lesioni negli stessi punti degli edifici, già restaurati con notevole di-
spendio di risorse, pubbliche e private.  
 
Ovviamente, identico discorso vale per le scuole e le abitazioni pri-
vate, con le migliaia di schede già compilate, gli inevitabili sfollati in 
grande disagio e, forse, qualche profittatore.  

“Ci siamo rifugiati in un’arte di poca spesa e di poco 

valore. Non abbiamo rispettato il nostro ministero” 
 

Così esordiva Papa Paolo VI nella lunga lettera in-

viata agli artisti nel lontano 1964. Anno che segna 

indiscutibilmente l’inizio di un nuovo percorso 

da parte della CHIESA, nella comprensione e 

accettazione dell’Arte  e dell’Architettura Con-

temporane quale messaggio carico di valore e di 

energia per imprimere una svolta alla ricerca ar-

tistica nell’ambito del sacro. 
 

E’ più complesso e complicato comprendere l’arte contemporanea e lo è ancora 

di più per lo spazio architettonico sacro che, rispetto allo stile del passato, deve 

interpretare i nuovi modi del vivere contemporaneo pur rispettando l’insieme 

dei riti e delle attività liturgiche che al suo interno si svolgono. 
 

Un compito difficile che, pur puntando al rinnovo dell’icona della Chiesa anche 

a seguito dell’azione liturgica, ha visto nel tempo esiti controversi e risultati non 

sempre all’altezza del messaggio da interpretare rischiando di allontanare la co-

munità dall’edificio di culto, proprio perché non più chiaramente riconoscibile 

con lo stile e i caratteri identitari del proprio territorio. 
 

Se il carattere di un progetto è favorito da quello del contesto urbano in 

cui esso è inserito, tanto da diventare oggi anche occasione primaria di Ri-

generazione del tessuto architettonico e sociale – ed alcuni importanti 

esempi possono testimoniare interventi di riqualificazione di aree perife-

riche, proprio attraverso l’edilizia di culto-  è ancor  più vero che l’accetta-

zione di una comunità verso il progetto di una Chiesa nuova deve essere 

un fatto di Coraggio e di Responsabilità, come azione condivisa tra  

committente, progettista e singolo cittadino. 
 

Alla complessità del tema, negli ultimi anni, la CEI ha dato il via ad una serie di 

concorsi ad invito richiedendo la coralità di competenze  professionali  (si-

nergia tra architetti, artisti e liturgisti) ai quali il compito affidato è stato proprio 

quello di realizzare dei progetti  che fossero di riferimento per le comunità locali. 
  

Infatti, nella Chiesa i processi di partecipazione non sono solo momenti del pro-

getto, ma anche momenti della comprensione liturgica, per una migliore inter-

pretazione architettonica dello spazio sacro e per rendere attivo il dialogo tra 

chiesa e centro pastorale. 
 
E’ attraverso il confronto tra idee diverse che la qualità progettuale può in-
nalzarsi, avviando percorsi di formazione affinchè il livello delle proposte 
possa essere sempre adeguato alle richieste. 

EDITORIALE                                      CHIESA OGGI 1109 

LA NOTTE DI SANTO STEFANOESPERIENZE A CONFRONTO

S.E. Mons Antonino RaspantiArch. Caterina Parrello

(segue a pag. 14)
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 Il CONCORSO diventa quindi uno strumento necessario e indispensabile per 

selezionare le migliori proposte e per aprire il confronto ad un dibattito pubblico, 

che vede tutti coinvolti nel rinnovato dialogo tra Chiesa e comunità civile.  

 

Per le prossime iniziative in corso, promosse dalle Diocesi locali in collaborazione 

con Ufficio Nazionale dei Beni Culturali della Cei, è stata ampliata la possibilità 

di selezionare un alto numero di gruppi di professionisti già costituiti in team con 

artisti e liturgisti, attraverso le proprie candidature agli avvisi di manifestazione 

di interesse, che hanno la finalità di contenere il numero degli invitati al concorso 

e l’eccesiva spesa economica a supporto della propria partecipazione.  

 

Da una confronto attento su questi temi con un caro collega è emerso un esempio 

del nostro passato, che mi piace ricordare e che testimonia ancora oggi l’eccel-

lenza di un’esperienza virtuosa di sinergia tra “saperi” diversi: il particolare degli 

affreschi di Luca Signorelli nel duomo di Orvieto. 

I due personaggi ritratti sono al margine della prima grande scena del ciclo pittorico, 

quella relativa alla predicazione dell’anticristo che darà inizio agli ultimi giorni. La figura 

con i capelli lunghi si ritiene che sia l’autoritratto dello stesso Signorelli. L’altra figura, 

rappresentata nel gesto di indicare, (dopo altre ipotesi) si ritiene che sia l’arcidiacono 

Alberto Albèri, teologo ed ispiratore del programma iconografico. Le due personalità 

insieme, quella del teologo e dell’artista, hanno prodotto questo capolavoro. 
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Le discussioni nei costituiti comitati territoriali come pure tra la gente 
per le strade vertono intorno alle faglie sotterranee e alla complessità 
del sottosuolo del nostro territorio.  
 
Il caso probabilmente è unico in Italia e in Europa: quello di un 
grande, antico vulcano, attivo e posto sul limine di gigantesche piat-
taforme continentali che qui si congiungono e si scontrano.  
 
È circolata voce, subito respinta dagli abitanti, sulla necessità di spo-
stare il sito delle strutture e delle abitazioni, proprio per i ricorrenti 
fenomeni sismici provocati da un sottosuolo così frastagliato e pres-
sato da forze immani. 
 
Se fosse necessario intendere quanto un complesso parrocchiale sia 
frutto della sinergia di tante persone e tanti fattori, allora in questi 
casi ciò è gridato in modo assordante.  
 
Sia nel costruirlo sia nel condurlo, come nel restaurarlo o nel rico-
struirlo, un complesso parrocchiale costituisce un intreccio di capacità 
tecniche e artistiche, ma anche di sentimenti, di affetti, di attese, di 
ricordi, in una parola, è frutto e sintesi di una partecipazione corale.  
 
In casi come il nostro l’aprirsi di una ferita nelle mura raffigura ed 
esprime la ferita nelle relazioni sociali e nel cuore delle persone.  
 
Sia le organizzazioni pubbliche sia quelle del volontariato cattolico e 
laico si sono subito attivate per provare a rimarginare queste ferite, a 
partire da quelle psicoaffettive.  
 
Rimangono gli sforzi più grandi da compiere, la ricostruzione della 
muratura, dinanzi alla quale rimaniamo schiacciati per la carenza di 
mezzi economici.  
 
Nella speranza che anche questi mezzi arrivino o si producano in 
qualche modo, comprendiamo la necessità di un lavoro più appro-
fondito.  
 
Sarebbe sognare se pensassimo a informare e formare meglio la co-
munità, perché comprenda più a fondo come meglio progettare gli 
spazi per guardare più serenamente al futuro? Con gli sviluppi tec-
nologici e scientifici odierni, è impensabile che i nostri territori pos-
sano essere abitati in modo più sicuro e moderno? Forse è data 
l’occasione a noi pastori come alle guide degli altri enti pubblici e pri-
vati di suscitare una nuova sensibilità nelle modalità di abitare territori 
“ballerini” come quello etneo.  
 
Non sarebbero di aiuto in questo gli enti di ricerca, gli ordini profes-
sionali e le aziende produttrici in vari settori? 
 

 
 
 
 

S.E. Mons. Antonino Raspanti  
Vescovo di Acireale e Vicepresidente Conferenza Episcopale Italiana (CEI)

“Non smettiamo mai di rinunciare alla ricerca della BELLEZZA e della 
VERITA’ attraverso gli strumenti del nostro tempo”. 
 

Arch. Caterina Parrello,  
Direttore Chiesa Oggi Architettura e Comunicazione  
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CHIESE DISMESSE “Dio non abita più qui?”
Un convegno internazionale per affrontare il tema della dismissione dei luoghi di culto e la gestione 
integrata dei beni culturali ecclesiastici

A fine novembre 2018 si è svolto a Roma presso 
la Pontificia Università Gregoriana il Conve-

gno internazionale  “Dio non abita più qui?” (Roma 
29-30 novembre 2018) promosso dal Pontificio 
Consiglio della Cultura, dalla Conferenza Episco-
pale Italiana (Ufficio Nazionale per i beni culturali 
ecclesiastici e l’edilizia di culto) e dalla Pontificia 
Università Gregoriana (Facoltà di Storia e Beni 
Culturali della Chiesa). 
 
Si è discusso ampiamente sul problema della dismis-
sione e del riuso di chiese tra i delegati delle confe-
renze episcopali nazionali di Europa, America 
settentrionale e Australia che hanno presieduto l’in-
contro a testimonianza delle situazioni che si riscon-
trano nei vari Paesi. 
Il mutamento della situazione demografica e sociale 
e della pratica religiosa, ha reso eccessivo in alcuni 
luoghi il numero delle chiese, con la conseguente 
necessità di una diversa destinazione d’uso. E’ opi-
nione del convegno che tale situazione possa essere 

l’occasione per una diversa valorizzazione, sempre 
nell’ambito ecclesiale, di un patrimonio culturale a 
cui la Chiesa non vuole rinunciare. 
Spinge in questa direzione anche il Messaggio del 
Santo Padre Francesco, letto dal cardinale Gian-
franco  Ravasi all’inizio dei lavori. 
 
“La dismissione non deve essere la prima e unica solu-
zione a cui pensare, né mai essere effettuata con scandalo 
dei fedeli. Qualora si rendesse necessaria, dovrebbe essere 
inserita per tempo nella ordinaria programmazione pa-
storale, essere preceduta da una adeguata informazione 
e risultare il più possibile condivisa”. 
“ I beni culturali ecclesiastici sono testimoni della fede della 
comunità che li ha prodotti nei secoli e per questo sono a 
loro modo strumenti di evangelizzazione che si affiancano 
agli strumenti ordinari dell’annuncio, della predicazione 
e della catechesi. Ma questa loro eloquenza originaria può 
essere conservata anche quando non sono più utilizzati 
nella vita ordinaria del popolo di Dio, in particolare at-
traverso una corretta esposizione museale, che non li con-

sidera solo documenti della storia dell’arte, ma ridona loro 
quasi una nuova vita, così che possano continuare a svol-
gere una missione ecclesiale.” 
 
Il convegno si è concluso con l’approvazione del do-
cumento dal titolo La dismissione e il riuso eccle-
siale di chiese. Linee guida, composto da cinque 
capitoli e da raccomandazioni finali che farà da 
orientamento per le buone pratiche in tema di riuso 
e rifunzionalizzazione delle Chiese dismesse.  
 
Alla chiusura dei lavori il Cardinale Gianfranco Ra-
vasi, rivolgendosi ai delegati delle conferenze episco-
pali convenuti a Roma, ha sottolineato come la 
«desacralizzazione è legittima, è un dato di fatto che ap-
partiene anche alla storia; ciò che invece non è legittimo e 
che crea problemi è la dissacrazione». Nella «trasforma-
zione (desacralizzazione) lo spazio sacro rimane, ma non è 
più con le volute d'incenso, non è più con i canti, ha un'al-
tra funzione santa, eventualmente, ma non deve essere mai 
dissacrato, come è stato detto durante questo convegno».
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Il valore salvifico della 
bellezza, la sua qua-
lità etica in  quanto 
veicolo attraverso il 
quale si riflette, si ri-
conosce e si alimenta 
il bello che è in noi, a 
sua volta specchio di 
una bellezza supe-
riore e trascendente, 
percorre l’intero pen-
siero filosofico e teo-
logico da Platone a 
Papa Francesco, pas-
sando per Kant e 

Peppino Impastato, il giornalista siciliano ucciso 
dalla mafia che, in un’intervista, indica la bellezza 
quale mezzo di riscatto dal degrado e dalla rasse-
gnazione. 
E se è vero, come è vero, che solo l’educazione alla 
bellezza può attivare questo circolo di rispondenze, 
qual è la responsabilità sociale di chi il bello crea, 
cura, custodisce e tramanda?  
Nel convegno “Dio non abita più qui?” tenutosi a 
Roma presso la Pontificia Università Gregoriana, il 

tema della responsabilità è stato più volte sottoli-
neato in relazione al riuso degli edifici di culto di-
smessi, sottolineando come sia necessario, nella 
nuova destinazione d’uso, mantenere la dignità dei 
luoghi. 
La struttura architettonica di un edificio, la sua forma, 
i suoi materiali, continuano a dialogare con lo spazio 
circostante con le stesse modalità e significati, in una 
relazione che non può cambiare col cambiamento del 
suo utilizzo. Diventa quindi necessario trovare un 
modo per rendere nuovamente fruibile un edificio ri-
spettandone lo spirito e la bellezza.  
Se la Chiesa molto si è espressa sulla bellezza come 
manifestazione visibile del bene, non altrettanto 
chiaro è il pensiero della società civile, cristallizzato 
nella dualità tra essere e apparire, logiche di mer-
cato e servizio al cittadino, populismo e meritocra-
zia, incapace di superare contrapposizioni che non 
rispondono più ai tempi, ammesso che abbiano 
mai avuto ragion d’essere. In questa confusione, in 
questi tempi di immagine e apparenza, diventa 
sempre più necessario che, chi ha compiti di ge-
stione della Cosa Pubblica, si faccia carico del valore 
sociale della bellezza.  
Il privilegio di vivere in un bel quartiere, il frequen-

tare buone scuole e nascere in una famiglia che 
abbia dimestichezza con la cultura, non garantisce 
il valore morale di un individuo, ma è certo che la 
bruttezza, il bisogno e la mancanza di stimoli ge-
nerano, assai più di quanto si immagini, persone 
rassegnate e acritiche oltre che marginalizzate, de-
stinate a permanere e perpetuare tale condizione. 
Non è un caso che nei quartieri degradati delle 
grandi città sia più frequente l’evasione scolastica, 
la delinquenza anche minorile, la tossicodipen-
denza.  
Noi che, nel nostro Paese, viviamo quotidiana-
mente il privilegio della bellezza in ogni sua forma, 
abbiamo più di tutti il dovere di formare cittadini 
in grado di goderne.  
Se le condizioni ambientali sono nell’immediato 
immodificabili, è in nostro potere riqualificare i ter-
ritori degradati con azioni volte a creare stabili re-
altà di produzione culturale e attivare quel circolo 
virtuoso di buone pratiche necessarie alla crescita 
di cittadini consapevoli.  
Portiamo allora la bellezza dove non c’è. Portiamo 
scuole, librerie, musei, teatri ma soprattutto por-
tiamo persone capaci di trasmettere il senso pro-
fondo del bello perché lì alligni e si perpetui. 

“La forma del tempio segue e accompagna la storia 
umana, ogni tempio è testimonianza di quanto la re-
ligione diventi vita e il culto generi cultura”.   
Sono le parole pronunciate dal cardinale Angelo 
Bagnasco, arcivescovo di Genova e presidente del 
Consiglio delle Conferenze episcopali d’Europa 
(Ccee), che ha sottolineato l'importanza  di "indivi-
duare insieme in Europa i criteri per affrontare le 
singole situazioni che sfuggono all’omologazione. 
Resta dunque l’ispirazione che ha originato questi 
luoghi, intere generazioni si sono susseguite, hanno 
sofferto e gioito, pregato quel Dio invisibile che a 
quei luoghi in qualche modo ha legato la sua pre-
senza e che ora sono deserti”. 
 

da sinistra:  
S.E. Mons Stefano Russo, segretario Generale della CEI, S.Em. Card Gianfranco Ravasi, 
presidente Pontificio Consiglio della Cultura,  S.Em. Card. Angelo Bagnasco, presidente 
del Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee (CCEE), 
Padre Nulo da Silva Goncalves, Rettore Gregoriana.

ARCHITETTURA               CHIESA OGGI 110

Il VALORE SALVIFICO DELLA BELLEZZA

 testimonianza di Alberto  
Bonisoli, Ministro Mibac 

Disponibilità al Dialogo e alla collaborazione 
della CHIESA 
Il ministro  Alberto Bonisoli (Mibac)  ha partecipato 
all’apertura del convegno e nel saluto istituzionale ha 
affermato che “ È importante adeguare le politiche cul-
turali all’evoluzione dei tempi” pertanto  i beni culturali 
devono essere utilizzati per il bene dei cittadini, come 
qualcosa che aiuta a migliorare la qualità della vita e a 
mantenere forte il senso di coesione sociale di una co-
munità”.   
“Oggi ci poniamo davanti ad una sfida: il problema di al-
cuni tesori dal punto di vista artistico, archeologico, cultu-
rale” che “per chi abita in una certa comunità hanno un 
valore identitario molto forte”.  

Per quanto riguarda l’utilizzazione di un bene eccle-
siastico con finalità diverse da quelle religiose, “dal punto 
di vista dello Stato italiano posso dire che noi ci siamo – as-
sicura Bonisoli –; dobbiamo continuare il dialogo. Siamo 
disponibilissimi a ragionare in termini di conservazione, re-
stauro, valorizzazione, gestione.  
Siamo più in generale disponibili a capire che possiamo la-
vorare insieme.  
Lo Stato italiano ha solo l’interesse di proteggere e rendere 
disponibile l’immenso patrimonio culturale del nostro Paese; 
penso che la Chiesa abbia interesse a vedere come possiamo 
dialogare e mettere insieme le forze. Abbiamo già avviato 
questa riflessione – conclude – e in alcuni cantieri siamo 
molto avanti”.
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Don Stefano Russo, Segretario Generale CEI  
Chiese dismesse: favorire “trasformazioni 
equilibrate e consone”. 
 
Favorire  “trasformazioni equilibrate” delle chiese 
dismesse, “e consone” al carattere di queste ar-
chitetture. E’ l’auspicio di mons. Stefano Russo, 
vescovo di Fabriano-Matelica e segretario gene-
rale della Conferenza episcopale italiana, nel sa-
luto al convegno “Dio non abita più qui?”. 
 
Il forte carattere identitario che le chiese rive-
stono per il nostro Paese, “al di là dell’apparte-
nenza religiosa delle persone – osserva -, fa sì che 
comunque siamo molto interessati al loro utilizzo 
‘altro’ soprattutto quando vengono ridotte all’uso 
profano”. Il più delle volte il “carattere” di questi 
edifici è tale che solo determinate destinazioni 
d’uso profane risultano appropriate, in partico-
lare “quando è previsto il mantenimento della 
fruizione pubblica di questi spazi”.  
 
Per questo il tentativo di definire “linee guida 
orientative che tengano conto delle esperienze in 
atto può costituire un buon servizio”.  
 
Per mons. Russo “la destinazione d’uso culturale 
può essere quella da privilegiare. Esistono diversi 
esempi interessanti di conversione ad auditorium 
o a biblioteche”; invece alcune trasformazioni in 
ristoranti impiantati in chiese che mantengono al 

loro interno in gran parte inalterato l’apparato litur-
gico, scultoreo e decorativo risultano assolutamente 
inopportune, così come mi sembra inopportuno, 
onde evitare confusioni, l’uso di ex edifici di culto 
per la celebrazione di matrimoni civili”. La que-
stione di un uso “altro” delle chiese “andrà crescendo 
con il passare degli anni”.  
 
Di qui l’auspicio conclusivo: “Confido che come 
comunità cristiane riusciamo a trovare delle valide 
soluzioni anche al nostro interno e che nel con-
fronto con le istituzioni possiamo comunque con-
dividere dei percorsi che favoriscano delle 
trasformazioni equilibrate e consone al carattere 
di tali architetture”. 
 
P. Nulo da Silva Gonçalves, rettore Gregoriana. 
Creare condizioni che lo rendano riconoscibile 
 
“Nonostante tutto – riprende da Silva Gonçalves 
– Dio abita ancora nelle chiese che non sono più 
adibite al culto”, ma “in un altro modo che non è 
più la presenza che si manifesta attraverso la li-
turgia e la celebrazione dei sacramenti”. Il com-
pito è allora “far vedere questo altro modo, 
sicuramente più discreto e silenzioso, in cui Dio 
si fa presente”; la sfida è creare condizioni che lo 
rendano “riconoscibile” nella sua “apparente as-
senza, nelle chiese che chiamiamo dismesse o 
sconsacrate”. Il convegno, conclude il rettore, 
oltre alla condivisione di esperienze di riutilizzo 

di chiese dismesse per fini ecclesiali, si propone 
di contribuire alla formulazione di linee guida per 
una gestione integrata dei beni culturali della Chiesa 
e di una loro valorizzazione come parte integrante 
della pastorale.

Contest Chiese non più chiese #nolongerchurches 
Sala Santa Rita | Chiesa di S. Rita da Cascia (XVII sec.) | Roma | Italia  
Francesca Viganò @fra.viga

Si ringrazia per la sapiente e attenta organizzazione del 
convegno internazionale "Dio non abita più qui?"  
Mons. Carlos Azevedo e Mons. Fabrizio Capanni 
del Pontificio Consiglio della Cultura. 

015-024 chiese dismesse capanni -10.qxp_Layout 1  01/03/19  14:51  Pagina 3



18

 
Contest Chiese non più chiese #nolongerchurches 
Galerie David D'Angers | Chiesa abbaziale di Ognissanti (XIII sec.) | Angers | Francia 
Wangefelt Strom Helena @pagurusbernhardus

#nolongerchurches è un contest fotografico 
promosso in occasione del Convegno internazio-
nale  “Dio Non abita più qui?”  per scoprire, fo-
tografare e condividere su Instagram, con una o 
più immagini, architetture di edifici di culto cat-
tolici dismessi e riutilizzati. 
 
Si desidera, così, attraverso gli scatti fotografici, 
documentare le nuove realtà createsi e sensibi-
lizzare l'opinione pubblica. 
 
Il contest è realizzato in collaborazione con la 
Scuola di Specializzazione in Beni Architettonici 
e del Paesaggio, Sapienza Università di Roma, le 
riviste Arte Cristiana, Casabella e CHIESA 
OGGI.  
 

Una giuria di esperti ha selezionato le immagini, 
che sono state  esposte all'interno della mostra 
fotografica allestita durante i giorni del Conve-
gno internazionale, presso il Quadriportico della 
Pontificia Università Gregoriana e disponibili su 
www.unigre.it/nolongerchurches. 
 
In queste pagine le 10 foto vincitrici del Contest 
fotografico  
#nolongherchurches 
 
Un ringraziamento al dott.Ottavio Bucarelli, 
Pro-Direttore Dipartimento dei Beni Culturali della 
Chiesa, Facoltà di Storia e Beni Culturali -Pontificia 
Università Gregoriana, che ha coordinato tutta 
l'iniziativa.
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Contest fotografico Chiese non più chiese 
#nolongerchurches
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Don Valerio Pennasso, direttore Ufficio Na-
zionale per i  Beni Culturali ecclesiastici e 
l’edilizia di Culto CEI 
 
Il tema affrontato al convegno internazionale 
“Dio Non abita più qui?” , promosso e realizzato 
dal Pontificio Consiglio per la Cultura, l’Ufficio 
Nazionale per i beni culturali ecclesiastici e l’edi-
lizia di culto della CEI e dalla Pontificia Univer-
sità Gregoriana,  è quanto mai attuale alla ribalta 
di tante attenzioni nazionali e internazionali, 
specialmente dal punto di vista del riuso del pa-
trimonio immobiliare di proprietà ecclesiastica.  
 
Questo importante patrimonio in molti casi ri-
schia l’abbandono per il venire meno delle ne-
cessità per le quali è stato realizzato. Non è solo 
questione di chiese, ma spesso anche di immobili 
storici anche di grandi dimensioni: seminari, 
conventi, monasteri, ma anche di edifici destinati 
alla formazione e alla cura delle persone. 
 
Il Convegno si è soffermato in modo particolare 
sulle chiese, perché rappresentative della fede, 
della storia e della cultura di un territorio. 
Quando una chiesa non viene più utilizzata per 
il culto si vive la situazione, specialmente oggi, 
un senso di sconfitta e di “abbandono”. Pare che 
si perdano dei presidi della fede e che la ridu-
zione della partecipazione alla messa domenicale 
sia un arretramento della societas cristiana. 

Il Santo Padre Papa Francesco nel suo intervento 
iniziale del convegno ha offerto una lettura più 
missionaria: si tratta di un “segno dei tempi che 
ci invita a una riflessione e ci impone un adatta-
mento”. La Chiesa non deve vivere questi pas-
saggi con ansia, ma all’interno di una più grande 
attenzione alle persone e alle comunità. L’im-
pronta che la dedicazione di una chiesa lascia su 
quell’edificio permane nel tempo e ne consacra 
la memoria delle persone, qualunque esse siano. 
Per questo l’attenzione nel loro utilizzo deve 
sempre essere attento e ben chiaro nella prospet-
tiva delle finalità principali: il culto, la pastorale, 
la carità. E’ proprio a quest’ultima che Papa Fran-
cesco ha posto il suo accento, perché non venga 
mai meno l’attenzione per il povero, “vera ric-
chezza della Chiesa”. 
 
Anche in questa direzione debbono muoversi le 
attività di valorizzazione del patrimonio. I beni 
ecclesiastici sono testimonianza della fede della 
comunità che li ha prodotti nei secoli e conservati 
fino a oggi rimangono e si affiancano agli stru-
menti ordinari dell’annuncio. Per questo anche 
le linee guida, discusse dai rappresentanti delle 
23 Conferenze episcopali nazionali convenuti, 
raccomandano che le comunità ecclesiali ab-
biano una consapevole conoscenza del patrimo-
nio nella sua entità, collocazione e condizione sul 
territorio. Solo così si riusciranno a governare 
processi di valorizzazione capaci di tenere conto 

di tutti gli aspetti in gioco: religiosi, culturali, so-
ciali, economici. 
La riduzione ad altri usi non indecorosi di una 
Chiesa, non sarà così un atto dettato dall’urgenza 
o dal caso, ma una decisione consapevole e re-
sponsabile inserita in un processo più ampio 
della pastorale della comunità cristiana, nel quale 
i diversi attori (parrocchie, comunità religiose, as-
sociazioni, imprese sociali e culturali, …) ven-
gono coinvolti all’interno di una responsabilità 
pastorale complessiva. Le chiese e i beni non 
vengono semplicemente “ceduti” a terzi, per evi-
tare un declino inesorabile o danni economici, 
ma rimangono ancora nella responsabilità e nella 
cura della comunità.  
 
Le realtà e la sensibilità delle diverse Conferenze 
episcopali nazionali, raccontate nei dialoghi po-
meridiani delle due giornate di convegno, sono 
una base significativa per un più approfondito 
confronto per una conoscenza specifica e co-
mune, su progetti di ricerca che sappiano racco-
gliere le buone pratiche ed evidenziare le 
situazioni a rischio. 
 
Tutto ciò si situa all’interno di un più vasto pro-
gramma e progetto pastorale integrato di valo-
rizzazione del patrimonio culturale. Integrare il 
patrimonio rappresenta così la possibilità, perché 
attorno ad esso si possano integrare le persone 
e le comunità. 

Contest Chiese non più chiese #nolongerchurches0 
Biblioteca Arturo Frinzi | Chiesa di S. Francesco di Paola (XVI sec.) | Verona | Italia  
Marco Toté @marco.tote
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Contest Chiese non più chiese #nolongerchurches 
Ex Chiesa Madre di Salemi (XVII-XVIII sec.) | Trapani | Italia 
Stefania Canale @stefaniacanale95

Contest Chiese non più chiese #nolongerchurches 
Spazio universitario | Chiesa di S. Eufrasia (XII e XVIII sec.)  
| Pisa | Italia 
Michele Muti @michelemuti

Contest Chiese non più chiese #nolongerchurches 
Ristorante | Cappella di San Lazzaro (XVII sec.) | Piacenza | Italia 
Mykhailo Lendiel @mykhailolendiel
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L’esperienza di PADOVA. Istituito nel 1973, in 
occasione del Giubileo del 2000 il museo diocesano 
di Padova ha visto progetti di valorizzazione del pa-
trimonio anche attraverso l’arte contemporanea ed 
oggi, come ha ben illustrato il direttore Andrea 
Nante, è una realtà culturale in dialogo con il 
mondo e raggiunge un target diversificato. Ma la 
centralità della persona è “condizione primaria”. In 
questo modo, oltre a luogo di conservazione ed 
esposizione, il museo è realmente “dimora della 
collettività, luogo di incontro e di ascolto”.  Il 
Museo, infatti, non è solo un luogo destinato alla 
conservazione e all’esposizione; esso può diventare 
realmente dimora della collettività, luogo di incon-
tro e di ascolto. All’interno dell’ambito diocesano è 
risultata preziosa la collaborazione con gli uffici, i 
servizi e le realtà pastorali, per dare vita a iniziative 
come: “Un’arte che fa scoprire la bellezza della fede 
cristiana. Le iniziative di arte e catechesi”, “I colori 
del sacro”, una rassegna di illustrazione per com-

prendere la vita e “Mi sta a cuore”, un progetto di 
recupero del patrimonio. 
 
   L’Esperienza di TRAPANI. La chiesa di San 
Rocco (Trapani) inizia la sua vita nel 1576, nel corso 
della sua storia vede numerose trasformazioni, 
compreso il suo utilizzo come ufficio postale.  
Oggi è un oratorio che fa cultura e rigenera il tes-
suto urbano. Il rettore don Liborio Palmeri, dele-
gato episcopale per la ricerca, il dialogo artistico e 
culturale della diocesi siciliana dove anni fa è stato 
avviato il “ Mab: museo, archivio, biblioteca”, rac-
conta l’esigenza di identificare  cinque bisogni: ri-
costruzione del luogo di culto; cura integrale della 
persona; educazione dei giovani e formazione teo-
logica e culturale; pratica delle arti; relazioni fra-
terne. Il primo passo è stato renderlo accessibile 
(compresa la riqualificazione dell’area esterna 
ormai degradata) e restituirlo come luogo di culto: 
dopo 150 anni è stata celebrata dal vescovo la prima 

messa. Dal culto alla cultura: gli edifici adiacenti 
hanno visto lo sviluppo di un museo che offre spa-
zio all’arte antica e moderna e soprattutto agli arti-
sti, ampliando le attività con uno spazio dedicato 
ad una biblioteca e un  archivio. Punto di forza della 
biblioteca, aperta nel 2006, il rapporto con le scuole; 
50 famiglie portano i loro bambini al “Treno delle 
storie”, lettura a voce alta di storie e fiabe.   
L’edificio ospita inoltre uno spazio per l’“apostolato 
intellettuale”, cucine per momenti conviviali e 
un’area spirituale per la contemplazione . “Parados-
salmente – osserva don Palmeri – è stata la ripresa 
del culto a mettere in moto un progetto di condivi-
sione e relazione con la cultura contemporanea – 
musica classica, moderna, sperimentale; teatro; 
danza – ma anche un processo di rigenerazione ur-
bana in un quartiere degradato”.  Oggi nell’oratorio 
moderno ispirato a san Filippo Neri “dialogano ar-
tisti, musicisti, poeti, intellettuali cristiani, di altre 
religioni e non credenti”. 

Contest Chiese non più chiese #nolongerchurches 
Polo museale S. Francesco | Chiesa di S. Francesco (XIII sec.) | Monterubbiano (FM) | Italia 
Franco Core @core.franco

L’esempio di cinque buone pratiche per il riuso dei luoghi di culto dismessi 
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L’Esperienza di BARCELLONA. Salvaguar-
dare il patrimonio culturale della Chiesa catalana 
promuovendo formazione dei seminaristi e dia-
logo con tutta la società è l’obiettivo di “Catalonia 
sacra”, progetto nato dalla sinergia dei dieci epi-
scopati della regione spagnola sotto la direzione 
del vescovo responsabile dei beni culturali e pre-
sentato nel 2012 a Barcellona. Spiega mons. 
Josep Maria Riba Farrés, direttore del Museo 
episcopale di Vic: “Il mondo ha bisogno di un 
supplemento di anima. Gli artisti sono i custodi 
della bellezza”, per questo la Chiesa “ha bisogno 
di loro ed essi possono trovare nel cristianesimo 
fonte di ispirazione”. Attraverso questa espe-
rienza la Chiesa si apre alla società, mostrando 
la sua vera e naturale bellezza mentre spiega la 
funzione e l'origine di questo patrimonio. Rile-
vante è anche l'importanza del turismo e la sua 
interazione con il patrimonio locale, in partico-
lare con le diverse attività che sviluppano quella 
"infrastruttura turistica". Il progetto delle “Chiese 
Aperte” riesce così a difendere il bellissimo pa-
trimonio storico –architettonico, incoraggiando 
nel contempo l’intreccio di una relazione tra cre-
denti e non credenti. 

L’Esperienza della GERMANIA . “I beni culturali 
della Chiesa sono per tutti”, non appartengono 
esclusivamente alle comunità cristiane ma hanno 
“una portata d’impegno più ampia”. E’ la convin-
zione di Albert Gerhards (Università di Bonn) che 
richiama esempi di edifici ecclesiastici dismessi in 
Renania, utilizzati come musei, gallerie d’arte con-
temporanea, centri culturali e di dialogo. Dal 2000 
ad oggi sono state chiuse in Germania più di cin-
quecento chiese cattoliche, un terzo della quali è 
stato demolito e due terzi venduti o destinati ad altri 
scopi. Gerhards cita fra gli altri, la Kunst Station 
Sankt Peter di Colonia, ex chiesa dei gesuiti che oggi 
ospita un centro d’arte contemporanea, e il centro di 
dialogo Kreuzung an Sankt Helena a Bonn, allestito 
in una chiesa dismessa, ma non ancora sconsacrata, 
di proprietà della parrocchia, dove si incontrano pro-
tagonisti diversi dal punto di vista culturale e reli-
gioso, in uno spazio che conserva ancora arredi 
liturgici e oggetti sacri quali, l’altare di pietra e l’ac-
quasantiera. Aprire le chiese agli altri e offrire ospi-
talità, accoglienza e una "pedagogia delle chiese" è 
un primo passo per stabilire un dialogo interculturale 
e interreligioso, permettendo al carattere sacro fon-
damentale dell'edificio di parlare del trascendente 

agli uomini e alle donne contemporanee. 
L’Esperienza PORTOGHESE. Formazione della 
comunità cristiana alla conoscenza, tutela e salva-
guardia del patrimonio culturale religioso: è in sin-
tesi l’esperienza presentata da Sandra Costa 
Saldanha, responsabile Segretario nazionale per i 
beni culturali della Chiesa, Conferenza episcopale 
portoghese. Durante il suo intervento ha sottoli-
neato che il patrimonio culturale religios    o della co-
munità cristiana appartiene a tutti deve essere 
custodito e conservato dalla stessa comunità che 
però deve essere adeguatamente “formata” e gui-
data da specialisti. Importante coinvolgere le co-
munità locali nella comunicazione della bellezza di 
una chiesa e delle opere d’arte al suo interno. Di-
versi i programmi in atto con l’obiettivo di conser-
vare, proteggere e catalogare il patrimonio: 
“Segretariato e diocesi – spiega – hanno elaborato 
un manuale di procedure” destinato a parroci, sa-
grestani, fedeli. Il segreto, conclude Costa Saldanha, 
è insegnare alle comunità locali ad amare la propria 
identità unica per ritrovare, come affermava san 
Giovanni Paolo II, lo stupore religioso davanti al fa-
scino della bellezza e della sapienza che si sprigiona 
da quanto ci ha consegnato la storia. 

Contest Chiese non più chiese #nolongerchurches 
Sala eventi FCRL | Chiesa di S. Francesco (XIII-XIV sec.) | Lucca | Italia 
Carlos Isla Tejera Jose @jcarlosisla
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Contest Chiese non più Chiese #nolongerchurches 
Museu Arcqueològico do Carmo | Chiesa del Carmine (XIV sec.) | Lisbona | Portogallo 
Lucia Zanellato @lucia.zanellato
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La trasformazione di una chiesa in un museo 
In un Paese dell’Europa orientale una chiesa è 
stata chiusa di fatto dal regime comunista, e re-
centemente restituita dall’autorità civile a quella 
ecclesiastica, che ha deciso di trasformarla in un 
museo diocesano.  
La decisione di quest’ultima autorità – in base 
a quanto è stato riferito durante il Convegno in-
ternazionale sulla dismissione di chiese (Roma, 
29-30 novembre 2018) – mi lascia perplesso in 

ordine ad alcuni aspetti giuridici. Precisamente, 
si pone al riguardo una domanda: il museo è 
stato collocato nella ex-chiesa, o ha trovato la 
propria sede nell’edificio che canonicamente è 
da considerarsi ancora chiesa? Tale questione 
non è priva di fondamento.  
Se, infatti, il decreto della riduzione della chiesa 
a uso profano non fosse mai stato emesso in oc-
casione del suo sequestro, l’edificio sarebbe 
stato ancora una chiesa. Se, viceversa, il Vescovo 
diocesano avesse rilasciato, a suo tempo, il de-
creto di riduzione, esso non sarebbe stato pro-
babilmente legittimo, perché il Presule avrebbe 
agito per violenza fisica, timore grave, necessità 
o per grave incomodo.  
Va detto, peraltro, che anche dopo la caduta del 
comunismo e il successivo ripristino della 
chiesa, questa non è mai stata ridotta a uso pro-
fano, a norma del can. 1222, § 2, del Codice di 
Diritto Canonico: manca la prescritta procedura 
con la relativa decisione formale. 
 
Se le cose davvero stessero così come appena 
descritto, le conseguenze sarebbero gravissime.  
In primo luogo, il museo diocesano, infatti, sa-
rebbe ubicato nella chiesa che non è mai stata 

dismessa. Pertanto, i fedeli manterrebbero al-
meno il diritto di entrarvi per esercitare il culto 
divino (cf. can. 1214). 
In secondo luogo, la chiesa stessa potrebbe es-
sere facilmente profanata. 
Ancora. I fedeli potrebbero oggi impugnare la 
decisione del Vescovo diocesano circa l’erezione 
del museo e/o la chiusura di fatto della chiesa. 
Al riguardo, il Codice di Diritto Canonico, al 
can. 221, § 1, riconosce a essi il diritto di riven-
dicare legittimamente e di difendere ad nor-
mam iuris – tramite ricorsi e istanze – i diritti di 
cui godono nella Chiesa.  
 
Infine, non si può escludere l’ipotesi che il Ve-
scovo diocesano emani in concreto il decreto di 
riduzione della chiesa, ma non lo notifichi se-
condo quanto previsto dal diritto. In ogni caso, 
tale decreto non avrebbe alcun valore prima 
della sua intimazione. Quanto, poi, alla sua no-
tificazione nel caso di specie, è sufficiente pub-
blicarlo in una rivista diocesana o sulla pagina 
web della diocesi o in una bacheca di annunci 
curiali. Non va, quindi, notificato a ogni persona 
che vanti un interesse giuridicamente rilevante. 

        Paweł Malecha

Mons. Paweł Malecha, Promotore di Giustizia 
Sostituto del Supremo Tribunale della Segnatura 
Apostolica  e docente presso la Pontificia Università 
Gregoriana 

Contest Chiese non più chiese #nolongerchurches 
Church Heritage Museum | Chiesa di S. Michele (XVII sec.)  
| Vilnius | Lituania 
Sigita Maslauskaite-Mazyliene @bpmuziejius
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La ex chiesa di san Vittore a Vercelli, un concreto 
esempio di riuso spirituale e culturale

ARCHITETTURA             CHIESA OGGI 110

Enigmatico e di grande supporto al presente arti-
colo è il titolo del recente convegno internazio-

nale, organizzato dalla Pontificia Università 
Gregoriana, “Dio non abita più qui?”. È il punto in-
terrogativo che differenzia i pensieri e ci invita ad af-
fermare che i luoghi di culto dismessi possano e 
debbano essere ancora una risorsa di fede e speranza. 
È il punto di vista che deve trovare una sua declina-
zione utile e valida per non sconfessare il Luogo che 
è “la Casa”, dove spiritualità e umanità devono co-
munque convergere in un nuovo equilibrio. 
A Vercelli, da qualche anno, si sta sperimentando, 
con non poche difficoltà e molto impegno, un’ap-
plicazione di questo concetto altamente sinergico 
tra luogo, spirito e uomo: l’ ex chiesa confraternale 
di san Vittore. Un edificio sacro che ha subito, nel-
l’ambito della storia ecclesiastica e urbanistica cit-
tadina, profonde trasformazioni architettoniche e di 
culto. Una prima edificazione di una cappella dedi-
cata la santo risale  al periodo paleocristiano, come 
dimostrano gli scavi archeologici effettuali alcuni 
decenni fa, fu profondamente trasformata intorno 
al XIII secolo e denominata san Vittore de strata 
(perché collocata lungo la strada romana) mante-
nendo il titolo di  parrocchia fino al 1579, architet-
tonicamente rivista tra il 1597 e il 1606 e concessa 
alla confraternita dei Disciplinati della B.V. Maria, 
per poi essere utilizzata dal 1621 al 1694 dall’Ordine 
dei Cistercensi riformati da san Bernardo. Succes-
sivamente ridotta ad altri utilizzi, ritrova l’uso eccle-
siastico dal 1939 rivedendo in essa un nuovo ruolo 
come confraternita di san Vittore, tra le sette con-
fraternite ancora presenti in città, fino a condurla a 
un declino architettonico e celebrativo che la trova 
quasi in stato di abbandono negli anni ’70,  ridotta 
purtroppo a magazzino. Nel 1988 l’Arcidiocesi de-
creta la sconsacrazione e avvia un procedimento ci-
vile di affidamento temporaneo all’Archivio di Stato 
di Vercelli come luogo accessorio (auditorium e de-
posito dell’archivio delle confraternite della città). 
Iniziano così negli anni ’90 profondi e attenti lavori 
di restauro, con importanti e fondamentali contri-
buti ministeriali, tanto da renderla nuovamente agi-
bile e fruibile per le suddette attività, che si avviano 
in modo parziale. Vengono meno, contestualmente, 
le condizioni economiche dell’Archivio di Stato 
nella gestione del luogo e la chiesa viene nuova-
mente chiusa. L’inaccessibilità permane alcuni anni 

fino a quando l’ufficio beni culturali diocesano, di-
retto dal sottoscritto, nel 2012 decide di richiedere la 
restituzione del bene. Ulteriori lavori di restauro in-
terni, resi necessari dopo alcuni anni di non utilizzo, 
hanno portato allo spazio attuale. La chiesa viene 
quindi utilizzata come luogo culturale ed espositivo. 
Sono molte le iniziative che si sono avvicendate negli 
ultimi anni e l’attenzione si è sviluppata in più dire-
zioni, con un unico fine: valorizzare lo spazio in 
modo consapevole e coinvolgente, a servizio della 
comunità e nel rispetto della chiesa e nella Chiesa, 
come veicolo di evangelizzazione attraverso eventi 
come l’arte contemporanea spirituale e sacra (soprat-
tutto giovanile, consapevole, misurata al Luogo e in 
rapporto all’interno).  
Con il consenso e il supporto dell’arcivescovo eme-
rito mons. Enrico Masseroni e dell’attuale arcive-
scovo in carica mons. Marco Arnolfo, ho voluto 
pensare a un Luogo culturale perché la cultura aiuta 
a comunicare in modo ecumenico e ragionato, ho 
proiettato lo spazio verso un uso quasi di “piazza” 
dove l’agorà funge da scambio di parole e pensieri, 
idee che si mescolano tra generazioni di persone. 
Le mura interne non diventano semplice conteni-
tore, bello e accogliente, aulico e spirituale, ma ele-
menti di dialogo con quello che accade all’interno 
e all’esterno. Anche il sagrato in ciottolato, infatti, 
recintato negli anni ’90 nell’ambito del grande pro-
getto di riqualificazione, è zona di dialogo tra in-
terno ed esterno ed elemento di unione verso il 
chiuso, anche espositivo. La piccola cappella 
esterna, affrescata con una cinquecentesca Ma-
donna del latte, un tempo molto visitata in segno 
devozionale da puerpere e gestanti, diventa un sim-
bolo d’arte accessibile, dove il contemporaneo in al-
cune occasione segna la presenza in modo discreto 
e rispettoso. L’arte contemporanea spirituale e sacra, 
fermento vitale e altamente discusso di ogni tempo 
(pensiamo ad esempio alle famose controversie su-
bite da Caravaggio), fa da protagonista in modo ci-
clico e sulla base di progetti ecclesiastici di grande 
richiamo, come il Giubileo, o di interesse regionale 
come “città e cattedrali” e “Il Rinascimento di Gau-
denzio Ferrari” o locali come il Presepe. Ma non 
esclude attività teatrali temporanee, concerti musi-
cali e presentazioni culturali, soprattutto giovanili. 
Uno strumento quindi anche per avvicinare nuove ge-
nerazioni a confrontarsi con l’involucro, gli altri e se 

Chiesa Oggi in collaborazione con l'Ordine 
degli Architetti PPC di Novara VCO e l'Or-
dine degli Architetti PPC di Vercelli hanno 
promosso due giornate di studio sul tema della 
"Gestione e Valorizzazione del patrimonio e 
dei beni culturali ecclesiastici".  
 
Gli incontri in programma hanno avuto 
come obiettivo  quello di attivare e sensibi-
lizzare un dialogo tra il mondo ecclesiastico 
e la realtà dei professionisti e delle imprese 
sulle nuove disposizioni CEI per la richiesta 
di contributi di finanziamento e sulle proce-
dure da seguire.  
 
Durante gli incontri si è indagato sul tema 
più ampio della "rigenerazione" degli edifici 
di culto non utilizzati o di prossima dismis-
sione, nell'ottica di individuare gli interventi 
di nuova destinazione d'uso più coerenti con 
la funzione principale del bene, quando non 
è più possibile per le diocesi o gli istituti reli-
giosi far fronte alla gestione e manutenzione 
di questi beni.  
 
Presentiamo in questo servizio il caso della Ex 
Chiesa di San Vittore a Vercelli, a cura del-
l'arch. Daniele De Luca - direttore dell'ufficio 
beni culturali diocesi di Vercelli - esempio con-
creto di un riuso possibile sul territorio capace 
di offrire nuove occasioni di screscita culturale 
ed economica all'intera comunità.  
 
Si ringrazia per l'attenta collaborazione alle iniziative 
sopra promosse l'arch. Nicoletta Ferrario, pres OA 
Novara Vco, l'arch. Massimo Gallione, past pre-
sident CNAPPC, l'arch. Paolo Mira, direttore uf-
ficio beni culturali diocesi Novara, l'arch. Marco 
Somaglino, pres. OA Vercelli, l'arch. Patrizia Fer-
rarotti, l'arch. Daniele De Luca, direttore ufficio 
beni culturali diocesi di Vercelli. 

Daniele De Luca 
Architetto libero profes-
sionista e insegnante, 
dal 1995 fino al 2005, è 
ora dipendente della 
Curia dal 2006.   
Dal 2008 riveste il 
ruolo di direttore del-
l'ufficio beni culturali 
ed edilizia di culto e 
presidente della com-
missione d'arte sacra 
diocesana, oltre che 
responsabile della bi-

blioteca diocesana Agnesiana e dell'Archivio Sto-
rico dell'Arcidiocesi.
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stessi. Un’attività che vede crescere anche la sinergia 
locale tra enti, associazioni, volontariato, realtà diverse 
e mondi lontani. 
Il luogo si trasforma e si evolve a seconda delle neces-
sità, senza perdere l’anima, senza chiudere con fron-
tiere, ma aprendo al mondo ecumenico le attività. Tra 
queste vorrei citare almeno alcuni esempi: l’evento 
iniziale nel 2015  “Trasmutazioni oltre l’uomo e la ma-
teria” con opere scultoree di otto giovani, provenienti 
quasi tutti dall’effervescente vicino torinese, che si 
confrontano su nuovi tematismi della società attuale 
e sull’identità dell’uomo. “La tredicesima stazione”, 
attraverso le opere pittoriche monocromatiche di un 
artista novarese altamente concettuale, si vuole por-
tare l’attenzione al colore, al verticale, all’orizzontale, 
nel silenzio di un evento drammatico e sommessa-
mente rievocato già dal titolo. Con “Nel campo del vi-
cino” si apre lo spazio alla cultura ebraica, quindi artisti 
italiani e di Israele dialogano con sculture, fotografie e 
pitture altamente simboliche e, a tratti, drammatiche 
ed emozionanti come la loro presenza in san Vittore. 
Con “Soft Machine e Annunciazioni”, particolari xi-
lografie di un noto artista locale, molto conosciuto 
nell’Europa dell’est, si avvia una importante collabo-
razione con la realtà museale locale e il Comune di 
Vercelli. Con lo stesso artista, nell’ambito della mostra 
“Sul Sacro”, si invitano a esporre diversi artisti con-

temporanei provenienti dalla Bielorussia, esperienza 
quindi internazionale che vede presenti numerosi 
emozionati artisti all’inaugurazione in san Vittore. “Mi-
serere”, mostra internazionale allestita nella ex chiesa 
di san Marco (ARCA) e in san Vittore, con tema le 
quattordici misericordie interpretate da 28 artisti, di 
cui 14 giovani e 14 affermati provenienti da diverse 
parti d’Italia e anche dall’estero, vede l’interpretazione 
delle misericordie con un senso di compostezza e ri-
spetto oltre che di estro artistico molto toccanti, so-
prattutto nel dialogo inaugurale dell’arcivescovo con 
i giovani artisti, ormai espertissimi, delle misericordie 
corporali e spirituali. Altro evento internazionale, sem-
pre in ARCA e in san Vittore vede l’esperienza con 40 
artisti, di cui molti stranieri, di “Incontrarti” un mes-
saggio di fede, accoglienza e speranza rielaborato at-
traverso le diverse principali religioni monoteiste, 
unite nell’arte del cristianesimo (declinato in cattolici, 
protestanti e ortodossi), ebraismo e islam a diversi li-
velli artistici, dal noto artista internazionale al profugo 
da poco giunto in Italia. Un grande e profondo esem-
pio di dialogo e di speranza anche tra gli artisti e i vi-
sitatori. Altri artisti piemontesi, italiani e stranieri, si 
sono avvicendati e confrontati con lo spazio di san Vit-
tore con eventi spirituali intitolati: “Forme consacrate”, 
“Purificazioni”, “il segreto di Eva”, “Dialoghi Naturali”, 
“Verso il cielo” “Della natura dell’uomo”, “Gaudenzio 

Ferrari” (con proiezioni videomapping); attività corali 
come “un canto nella notte” con le suore della Trasfi-
gurazione; teatrali d’avanguardia toscana come “atti 
singoli per donne sole” e le diverse esperienze di pre-
sepe artistico realizzato in collaborazione anche con 
il liceo artistico locale, quindi giovani che lavorano con 
i loro docenti per un risultato comune, offrire al pub-
blico un momento di fede e riflessione con tecniche e 
materiali nuovi o particolari come il presepe dedicato 
ad Amatrice con anche macerie vere usate come culla 
di Gesù Bambino in segno di rinascita  e speranza (ora 
custodite nel campanile di san Vittore).  
Un’esperienza di valorizzazione che ha portato molta 
umanità, amicizia, consapevolezza dello spazio e del 
messaggio, gratuità nella partecipazione (condizione 
essenziale per tutti), ammirazione e riscoperta per un 
Luogo ancora vivo, ricco di passato ecclesiastico che 
non vuole, e non deve, essere dimenticato. Possiamo 
affermare senza presunzione e incertezze che Dio 
abita ancora nella ex chiesa di san Vittore e si sente la 
Sua presenza in ogni rispettosa azione che si compie. 
È possibile quindi seguire gli eventi sulla pagina Fa-
cebook e Instagram ufficio beni culturali Arcidiocesi 
di Vercelli, attività social utile alla valorizzazione e alla 
conoscenza del lavoro svolto o in fase di esecuzione. 
 

a cura di Daniele De Luca
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Gestire i musei ecclesiastici. Per una corretta 
tutela e valorizzazione del patrimonio 

L'Associazione Musei Ecclesiastici Italiani 
svolge un'azione di tutoraggio nei con-
fronti dei musei che vi aderiscono; ac-

compagna il loro percorso fornendo strumenti di 
crescita, occasioni di formazione e di confronto; 
opera per valorizzare le potenzialità, il ruolo "stra-
tegico" di questi musei e del patrimonio che essi 
conservano o al quale rimandano. 
Per assolvere alla funzione formativa che Amei 
pone al centro delle proprie attività, tra ottobre e di-
cembre del 2018 è stato attivato il corso Gestire i 
musei ecclesiastici. Per una corretta tutela e va-
lorizzazione del patrimonio che ha visto il coin-
volgimento della Pontificia Università Gregoriana 
(PUG) e dell' l'Ufficio Nazionale per i beni eccle-
siastici e l'edilizia di culto (UNBCE) della CEI. Il 
corso, destinato in primis a chi opera nei musei ec-
clesiastici, si è rivolto anche a quanti desideravano 
formarsi in vista di una futura collaborazione con 
queste istituzioni.  
Tre i moduli previsti: Organizzazione, Colle-
zioni, Comunicazione e rapporti con il territorio 
e con il pubblico. La scansione del corso ha ri-
preso le macroaree individuate nel documento Li-
velli uniformi di qualità redatto dalla Commissione 
di studio per l'attivazione del sistema museale na-
zionale istituita dal MiBAC. E' sembrato opportuno 
tenere conto della griglia proposta dalla Commis-
sione, anche in vista del processo di accreditamento 
che consentirà a quanti lo vorranno di aderire ai fu-
turi sistemi museali integrati, come prevede l'ac-
cordo tra Amei e Mibact sottoscritto nel 2016. 

I partecipanti hanno potuto affrontare molte 
delle problematiche afferenti la gestione dell'isti-
tuzione museale, la conservazione e valorizza-
zione del patrimonio che vi si conserva. 
L'obiettivo era quello di formare o aggiornare la 

formazione dei partecipanti; al contempo inten-
deva proporre una diversa occasione di incontro, 
di confronto e di scambio di esperienze tra chi 
opera nei musei ecclesiastici.  

La partecipazione è stata al di sopra delle aspettative: 
189 iscritti, 115 dei quali attivi in musei ecclesiastici, 
soprattutto del centro sud. Il questionario sommini-
strato a fine corso ha restituito un feedback sostan-
zialmente positivo; al contempo ha evidenziato punti 

di forza e di debolezza della proposta formativa che 
avrà un seguito nel febbraio del 2020. Nell'ideare una 
nuova edizione del corso si terrà conto delle esigenze 
e dei suggerimenti espressi dai partecipanti. 
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Domenica Primerano 
Presidente AMEI

Sala Lucio Fontana, Museo Diocesano Carlo Maria Martini, Milano
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In merito alla delibera CEI sulla messa in sicurezza 
degli edifici ecclesiastici, Bra.co è in grado di offrire 

le migliori soluzioni grazie a 30 anni di esperienza 
sul mercato, durante i quali ha avuto numerose oc-
casioni di collaborare con Chiese e Istituti Religiosi 
dislocati su tutto il territorio nazionale. 
 
Tra i prodotti che si adattano maggiormente alle 
esigenze di questi edifici, in base all’esperienza 
maturata da Bra.co, vi sono alcuni modelli di cas-
seforti, armadi e cassettiere ignifughi, che garan-
tiscono quindi sicurezza sia in caso di effrazioni 
che di incendi. 
 
Un primo prodotto sono le casseforti Professional 
Bank gamma Pro 1 e Pro 3, prodotte da Tecnomax e 
distribuite da Bra.co. Si tratta di casseforti certificate 
UNI EN 1143-1 grado 1 (Pro 1) e UNI EN 1143-1 
grado 3 (Pro 3); entrambe sono assicurabili per un 
valore pari a 103mila euro per la Pro 1 e 258mila euro 
per la Pro 3. Inoltre sono certificate NT-Fire 017 per 
60 minuti per i documenti cartacei e hanno tre tipi 
di chiusura, tutte certificate UNI EN 1300 Classe A: 
chiave a doppia mappa, chiave doppia mappa più 
combinazione a tre dischi e chiave doppia mappa 
più combinazione elettronica. 
 
Una seconda opzione è la Cassaforte Professional 
Ds, sempre Tecnomax:  si tratta di un contenitore 
antirapina per il deposito di contanti (misura h. 
691 l. 460 p. 460), con un cassetto superiore con 
vano basculante che consente la caduta del de-
naro all’interno del contenitore semplicemente 
chiudendolo. La chiusura della cassaforte è a 
chiave doppia mappa. 
 
Per quanto riguarda invece la seconda e terza tipo-
logia di prodotti idonei, vi sono i Tecnofire SE, armadi 
ignifughi di Tecnomax e distribuiti da Bra.co, in grado 

di proteggere da furti e incendi sia documenti che 
valori di medie dimensioni. Questi prodotti in caso 
di incendio garantiscono il contenuto integro per 
60/120 minuti a seconda del modello, in condizione 
di esposizione al fuoco con temperatura di 1010°C, 
sono certificati NT-Fire e disponibili con combina-
zione a chiave o elettronica, a 1 o 2 ante. 
 
Un altro prodotto, sempre Tecnomax, è la cassettiera 
technofire DFc, un monoblocco prodotto in due mo-
delli, a 2 o 4 cassetti (misure esterne h. 820, l. 528, p. 
675 per il 2 cassetti; 1500x528x675 per il 4 cassetti), 
con due tipi di chiusura: serratura a cilindro o serra-
tura elettronica digitale. E’ resistente al fuoco per 60 
minuti alla temperatura di 1010°c, che consente ai 
documenti cartacei di non prendere fuoco.  
 
Idonea quindi per la documentazione cartacea, offre 
inoltre la possibilità di avere in opzione un cassetto 
interno per la protezione di supporti magnetici (hard 
disc, floppy disk, cd-rom ecc..). 
 
Infine, un altro prodotto idoneo è l’armadio ignifugo 
per supporti magnetici, Modello Technofire TDBK, 
sempre Tecnomax, prodotto in 4 misure  (h. 830, l. 
690, p. 720, 1220x690x720, 1445x690x720, 
1745x1200x720): ha una resistenza al fuoco per 120 
minuti alla temperatura di 1010°c, inoltre è a tenuta 
ermetica a liquidi, aria, vapore e fumo ed è ideale per 
proteggere da campi magnetici e fenomeni elettro-
statici. La chiusura è a chiave doppia mappa. Ideale 
per la protezione di tutte le memorie esterne dei 
computer e server. 
Braco è in grado di fornire tutti i dati tecnici dei pro-
dotti e la loro installazione. 

a cura di Stefano Rossanigo 
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L’installazione di casseforti e armadi blindati garantisce un elevato livello di sicurezza in caso di effrazioni, 
tutelando beni e documenti di valore

Gli strumenti per la gestione della sicurezza 
negli edifici ecclesiastici

 

Stefano Rossanigo, classe 1974, è un esperto di si-
curezza, grazie alle competenze maturate in anni di 
esperienza nel settore: dal 2008, infatti, è Responsa-
bile Vendite Italia e Responsabile Acquisti nelle 
nuove tecnologie presso Malfatti&Tacchini, azienda 
leader nella distribuzione di prodotti di sicurezza. 
Inoltre, dal 2016 è Socio Amministratore di Braco. 
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CHIESE A CONCORSO

Le diocesi sono ormai consapevoli e pronte 
alla sfida del bando di concorso quando si 

tratta di progettare e realizzare nuovi complessi 
parrocchiali. La loro realizzazione è la più im-
pegnativa non solo dal punto di vista econo-
mico, ma soprattutto dal punto di vista delle 
aspettative alte, molteplici e di tante persone e 
comunità, talvolta territori interi. Questa com-
plessità viene ormai percepita come dimensione 
da tenere sotto controllo, da governare per il 
bene delle persone, perché tutto vada a buon 
fine senza troppi imprevisti, per tempi e costi, 
ma soprattutto per quello che serve ed è utile, 
nella prospettiva più ampia della maggiore ge-
stione e manutenibilità. 
La cura delle cose fa parte di una più grande di-
mensione dell’attenzione e della responsabilità 
verso le persone: farsi carico degli ambienti e 
dei manufatti dalla consapevolezza della loro 
necessità, alla loro progettazione e realizza-
zione, alla loro vita quotidiana. 
 
“O Dio, che reggi e santifichi la tua Chiesa 
accogli il nostro canto in questo giorno di festa; 
oggi con solenne rito il popolo fedele dedica a 
te per sempre 
questa casa di preghiera; 
qui invocherà il tuo nome, 
si nutrirà della tua parola, 
vivrà dei tuoi sacramenti” 

Questa preghiera del Vescovo in occasione 
della dedicazione della chiesa pone le que-
stioni fondamentali per la realizzazione di 
nuovi edifici di culto.  
Colpisce la dedicazione “per sempre”. Il luogo 
per una chiesa non si improvvisa, non è per un 
po’ di tempo e neppure perché ce n’è bisogno. 
Questa estrema stabilità rappresenta più una 
necessità del Signore. 
E non secondaria è la caratteristica della chiesa 
come casa, abitazione quotidiana, famigliare, nella 
quale ci si trova bene, a proprio agio. 
Per una diocesi avviare un percorso di bando si-
gnifica rispondere proprio a queste due esigenze 
così fondamentali e concrete, trasferite nella di-
mensione tecnico procedurale, ma nello stesso 
tempo molto legate alla vita delle persone. 
I due bandi delle Diocesi di Acerenza e di Napoli, 
diversi tra loro, come lo sono le diocesi ma anche 
le comunità parrocchiali di riferimento, mettono 
al centro le persone e le comunità.  
Ciascuna a modo proprio ha strutturato un per-
corso di consapevolezza e di formazione, confron-
tandosi con manufatti già realizzati, con esperti in 
architettura, arte e liturgia. 
Interessante come ciascuno si sia ritagliato moda-
lità e tempi, sensibilità e strumenti anche diversi. 
Le comunità sono diverse non solo per territorio: 
Basilicata e Campania. 
La prima un paese, la seconda una periferia. La 
prima ricca di chiese ma insufficienti e collocate in 
un luogo ormai “sbagliato”, la seconda con una 
piccola chiesa che non basta più. 
In questo processo è stata fondamentale la deter-
minazione dei rispettivi parroci, nei loro diversi 
ruoli e compiti, ciascuno con un sogno da realiz-
zare: una chiesa per la sua gente, una chiesa bella, 
che serva per la messa ma anche per tutte le volte 
che la gente si vuole ritrovare. E allora hanno in-
cominciato a valutare attentamente le aspettative 
e le necessità delle persone, del territorio, con lo 
studio di fattibilità. Ci è voluto tempo e alle volte 
anche tanto. Messe in campo tutte le aspettative 
e le risorse disponibili, le problematiche da risol-
vere e le potenzialità da sviluppare, hanno inco-
minciato a scrivere. 

Ne è nato il Documento preliminare alla proget-
tazione. Questo si che è un lavorone!  
Hanno incontrato i gruppi di progettazione indi-
viduati e hanno scelto il progetto. 
Ora il sogno è concreto e fattibile! 
 
Altre diocesi hanno avviato bandi. 
Saranno queste ulteriori possibilità per architetti, 
artisti e liturgisti di lavorare insieme e soprattutto 
per avviare percorsi di formazione per innalzare la 
qualità progettuale soprattutto nella prospettiva di 
offrire risposte adeguate alle comunità. 
 
 Don Valerio Pennasso  

Direttore Ufficio Nazionale per i beni Culturali 
Ecclesiali e la nuova edilizia di Culto della CEI 
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Nuove occasioni per architetti, liturgisti e artisti di lavorare insieme per avviare percorsi di formazione 
e per innalzare la qualità progettuale 
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La costruzione di un complesso parrocchiale 
come esperienza di comunità 

La costruzione di un complesso parrocchiale non è 
un fatto isolato dalla storia di una comunità e tan-

tomeno dal vissuto religioso che caratterizza l’oggi della 
fede. Tra le suggestioni che il Vescovo, mons. Ricchiuti, 
aveva colto come necessità e che sottoponeva all’atten-
zione del candidato parroco vi era proprio quella di dare 
alla comunità un luogo di culto aggiornato alle nuove 
esigenze urbanistiche e in grado di supportare il cam-
mino di fede in un contesto storico segnato dal con-
fronto dialettico con una modernità non sempre attenta 
ai bisogni dell’animo umano. 
Dare un corpo alle suggestioni significa saperne coltivare 
lo spirito senza dimenticarne le radici. Il grande rischio è 
quello di pensare di dover provvedere a “regalare” quanto 
si ritiene  giustamente necessario proponendosi come 
protagonisti di un dinamismo che ti restituisce come 
mecenate/benefattore, ma in fondo mortificando sia la 
vera funzione del presbitero  sia il diritto della comunità 
a sentirsi “viva” e quindi accolta, rispettosamente ascol-
tata e sorretta nelle sue lecite aspirazioni. 
Dall’alto opera soltanto il buon Dio, e Lui il mestiere lo 
conosce. Noi possiamo soltanto andarGli incontro dal 
basso, solcando il tempo nella barca dell’umanità: a noi 
non sono consentite fughe o arroccamenti. 
Se è vero che tutto ciò che è umano costituisce una va-
lida occasione per dire il primato di Dio, perché non co-
gliere quindi anche nel pensare un complesso 
parrocchiale un’opportunità per crescere nella fede e ri-
dire le ragioni della speranza che ci portiamo dentro? 
Sono anni che se ne parla. A torto o a ragione, a volte 
anche con toni dissacranti, con parole che spesso na-
scondevano interessi indicibili o posizioni grettamente 
ideologiche, sempre però con la consapevolezza di 
avere a che fare con qualcosa che è più grande delle no-

stre personali posizioni, perché sconfina nel mondo del 
divino, in quel mondo che costituisce la nostra ricchezza, 
la nostra eredità. Veniamo da Dio e torniamo a Dio: nella 
notte del tempo alziamo come Giacobbe una pietra per 
dire che “sappiamo” quanto dà senso allo sforzo di cer-
care comunione vivendo da figli dello stesso Dio. 
La parresia si accompagna sempre con l’eutrapelia. 
La franchezza della ricerca delle motivazioni ha resti-
tuito alla comunità la capacità di ripristinare la cen-
tralità del parlar bene e per il bene facendo così del 
dibattito un terreno fertile per la crescita della passione 
per il bene comune. 
Notevole è stata l’esperienza fatta con il Laboratorio di 
idee. Un gruppo di persone capace di rappresentare il 
caleidoscopio che è una comunità  (donne, uomini, di-
versi per età, estrazione sociale, formazione e profes-
sione) che si mette a pensare il domani guardandosi 
dentro. Una bella sfida! In un racconto rabbinico si dice 
che il buon Dio prima di creare, guarda dentro di sé, 
scruta la Torah e quanto realizza suscita il suo stupore 
(è bello!) proprio perché conforme a quanto visto e so-
gnato. Ho sempre avuto questa immagine davanti agli 
occhi per pensare il lavoro del Laboratorio di idee.  
Mi confidava un imprenditore agricolo: “Ma lo sai che 
ora quando visito le chiese le riesco a vivere meglio e 
vado sempre alla ricerca della significatività dei luoghi 
liturgici?”. Questo perché sin da subito abbiamo co-
minciato ad acquisire dimistichezza con il linguaggio 
proprio del tempio sacro incontrando esperti e visitando 
strutture antiche e moderne per leggerne la capacità 
evocativa pur nell’assunzione di diversi stili architetto-
nici. Il tutto sempre con l’accortezza di non divenire 
un gruppo chiuso. La funzionalità del servizio non 
deve mai essere motivo per isolarsi: ecco perché il dia-
logo  tra di noi si completava nel confronto aperto nei  
luoghi della quotidianità, che a loro volta venivano resi 
presenti nelle proposizioni del Documento Prelimi-
nare di Progettazione. 
La costruzione di una chiesa dice chiaramente del cam-
mino di una comunità che si “guarda dentro”, si inter-
roga e alza fiduciosa gli occhi. Passato, presente e futuro 
accarezzati con passione sono la sintesi che trova la sua 
espressione nel DPP.  A ben guardare, abbiamo fatto un 
sogno ad occhi aperti cercando di ridire la centralità del 
cammino di fede che ha caratterizzato la comunità nella 
sua storia immaginando per il domani un luogo per ri-

dire la centralità delle ragioni che hanno segnato la sto-
ria passata e fondano la passione per il possibile: saper 
stare insieme testimoniando il primato del dono. 
Abbiamo sognato troppo? Non penso, almeno a giu-
dicare da quanti ne hanno sostenuto le ragioni. Il Ve-
scovo con discrezione ci ha dato fiducia; l’Ufficio Edilizia 
di Culto della CEI con pazienza ci ha guidati stimolando 
e orientando i nostri passi senza mai sovrapporsi o giu-
dicare le nostre debolezze. Una bella esperienza di sus-
sidiarietà, vissuta come grazia. 
Che il tutto si configurasse come sfida l’abbiamo capito 
optando per il Concorso di Idee. Ci siamo esposti al ri-
schio dell’incomprensione da parte dei tecnici e del so-
spetto da parte degli scettici. Ma bisognava osare. Se 
non altro anche per un atto di fiducia in sguardi “altri”, 
capaci di disegnare i nostri sogni.  
Quando il 18 giugno si è svolto il seminario-sopral-
luogo, con il Vescovo, l’ing. Andrea Zappacosta della 
Cei, il Sindaco, i membri del Laboratorio di Idee e i pro-
gettisti invitati, la tensione e il timore iniziali hanno ce-
duto subito il posto all’entusiasmo dicendo in fondo 
della bontà del lavorìo fatto e della concreta possibilità 
di addivenire a qualcosa di “bello”.  
Per non dire dell’emozione di scrutare le proposte pro-
gettuali insieme con i membri della giuria presieduta 
dal  Vescovo e rilevare come tutti gli architetti hanno cer-
cato di restituire alla comunità una loro reinterpreta-
zione del desiderio. 
Adesso a guardare i progetti è la gente, la comunità nel 
suo vasto campionario di umanità. Si commenta, si os-
serva, si immagina ancora. Soprattutto, si custodisce la 
speranza di poter vedere un giorno realizzato un luogo 
sereno e dignitoso, capace di fraternità, in cui sia possi-
bile vivere la libertà spirituale testimoniando la gioia. 
Il Laboratorio di Idee adesso diventa operativo, 
deve ingegnarsi per dare un corpo ai sogni. 
Un’altra sfida, consapevoli di essere accompa-
gnati dal più grande Sognatore. 
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Don Domenico  
Santomauro 
parrcoco in Oppido Lu-
cano. Ha completato gli 
studi filosofici e teologi 
presso il PIB. 

Il concorso per la parrocchia di SS Pietro e Paolo, Oppido Lucano (PZ)
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Piazza e Sagrato come vera cerniera urbana

Descrizione del Progetto a cura dello Studio 
ISOLARCHITETTI, vincitori con LSB architetti as-
sociati e arch. Domenico Chiumento del concorso della 
nuova chiesa SS.Pietro e Paolo, Oppido Lucano (PZ) 
 
Dalle idee iniziali e a partire dai primi disegni, ab-
biamo pensato questo progetto come spazio per 
la liturgia, ma anche come piazza civica, un cer-
chio aperto sul quale si affacciano la chiesa, le 
opere parrocchiali, l’auditorio, i porticati. Il co-
struito è coperto da un giardino che prolunga gli 
spazi verdi esistenti, ed al quale si può facilmente 
accedere per riposare, meditare.   
 
Abbiamo ascoltato il “paesaggio” in cui questo 
luogo è inserito. Qui il paesaggio è inteso non 
solo come contesto fisico, skyline, ma come spa-
zio conformato da persone che questo spazio vi-
vono, abitano, agiscono e che qui convergono per 
l’incontro. 
Piazza, Sagrato, quindi, dell’accoglienza e della 
condivisione, aperto, lieto e assorto. 
 
Progetto, questo, fin dall’inizio partecipato, perché 
supportato dall’ottima documentazione concor-
suale, ben articolata, anche nei suoi indirizzi. 
Confidiamo, quindi, che con il supporto di chi ci 
guida negli sviluppi nelle varie fasi, questa opera par-
tecipata e condivisa potrà essere esempio di una 
prassi virtuosa, volta anche alla riqualificazione del 
paesaggio e della architettura dei luoghi. 
La posizione baricentrica rispetto al tessuto edificato 
fa si che la piazza-sagrato diventi una vera e propria 
cerniera urbana, riconnettendo l'abitato di nuova edi-
ficazione con quello medievale ed ottocentesco.  
 
Il nuovo complesso si adagerà nell'ambiente ur-
bano in modo estremamente rispettoso, seguendo 
i pendii collinari che caratterizzano il paesaggio li-
mitrofo.  Il paesaggio con tutti gli elementi che lo 
caratterizzano, ulivi, terra, acqua e pietra, si fon-
derà con il complesso: i tetti diventeranno giardini,  
il sagrato sarà abitato da ulivi e nastri d'acqua, le 
rupi di arenaria plasmeranno la facciata prima di 
rivestire le pareti dell'aula liturgica. 
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Il progetto vincitore del concorso nuova Chiesa SS.Pietro  e Paolo, Oppido Lucano (PZ)

Progetto vincitore Concorso Nuova Chiesa SS.Pietro e Paolo, Oppido Lucano 
Progetto ISOLARCHITETTI (capogruppo), LSB architetti associati, arch. Domenico Chiumento
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La novità della facciata a capanna nella sua originale texture è sormontata dalla 
croce cristiana, segno forte e vissuto della Chiesa e del suo Sagrato.  
La luce del sole, frantumata dalla facciata nelle sue regolari scansioni, permette 
una vivacità cromatica che accompagna il fluire delle ore nelle sedi liturgiche.  
La grande aula trapezoidale è organizzata in un disegno distributivo, corretto 
e partecipativo, nell'articolazione delle sue aree liturgiche.

Nel dettaglio: il progetto degli arredi liturgici
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Lo studio ISOLARCHITETTI, composto da Aimaro e 
Saverio Isola, Flavio Bruna, Michele Battaggia, Andrea 
Bondonio e Stefano Peyretti, raccoglie l’eredità dello 

Chiesa SS. Pietro e Paolo Oppido Lucano 
 
Progetto: 
ISOLARCHITETTI srl (capogruppo) (Aimaro 
Isola, Saverio Isola, Flavio Bruna, Michele Battag-
gia, Andrea Bondonio, Stefano Peyretti); LSB ar-
chitetti associati (Giuseppe Dell’Aquila, Luca 
Pugno, Simone Pugno); Arch. Domenico Chium-
mento 
 
Liturgista: Don Paolo Tomatis  
Artista: Hilario Oreglia d’Isola  

nella fila in alto, a sinistra il Prof. Arch. Aimaro 
Isola, a destra l'Arch. Saverio Isola; 
nella fila di mezzo, a sinistra l'Arch. Flavio Bruna, 
a destra l'Arch. Michele Battaggia; 
nella fila in basso, a sinistra l'Arch. Andrea Bondo-
nio, a destra l'Arch. Stefano Peyretti.

studio Gabetti & Isola, che dal 1950 al 2000 forma uno 
dei sodalizi professionali più fertili nel panorama del-
l’architettura moderna e contemporanea le cui opere 
sono state pubblicate sulle principali riviste nazionali 
e internazionali dando luogo, a partire dalla nota Bot-
tega d’Erasmo, a un articolato dibattito relativo al rap-
porto tra modernità e tradizione. I molti progetti firmati 
dall’inizio dell’attività si contraddistinguono per l’at-
tenzione dedicata ai temi del paesaggio e dell’am-
biente alle diverse scale. 
L’esperienza e la sensibilità maturate negli anni passati 
si riversano nei nuovi interventi realizzati perlopiù in 
contesti di alto valore storico e ambientale, prose-
guendo l’esplorazione di una vasta gamma di temi ar-
chitettonici: dalle progettazioni di aree vaste ad elevato 
valore paesaggistico, alle abitazioni, alle chiese, agli uf-
fici, agli spazi del commercio, dello svago e della cultura 
fino alla scala dell'allestimento e delle mostre. 
 
Lo studio LSB architetti associati opera da circa 25 
anni in diversi settori della progettazione dalla scala 
territoriale a quella architettonica, della riqualificazione 
del paesaggio e della rigenerazione degli spazi pubblici, 
dell'housing e dell'interior design. 
LSB architetti associati, oltre a svolgere la propria atti-
vità, lavora in partnership con professionalità nazionali 
ed estere di alto profilo e predilige i processi innovativi 
della sperimentazione progettuale e della ricerca scien-
tifica finalizzati alla divulgazione e all'accrescimento 
della cultura del progetto architettonico.
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Il concorso come esperienza per un percorso 
formativo 

L’Arcidiocesi di Napoli con il  Servizio Nazio-
nale di Edilizia di Culto della CEI  ha attivato 

un percorso formativo, che riguarda la Conferenza 
Episcopale Campana, finalizzato alla costituzione 
di percorsi strutturati per un più facile raggiungi-
mento di esiti di elevata qualità per progettare, 
programmare e attuare interventi di costruzione 
di nuovi complessi parrocchiali. Il percorso ha pre-
visto il coinvolgimento di un “caso studio”, indi-
viduato in un nuovo complesso parrocchiale per 
il quale l’Arcidiocesi di Napoli ha bandito un con-
corso di progettazione  utilizzandolo per speri-
mentare il nuovo percorso e da condividere 
successivamente con tutte le diocesi della regione 
ecclesiastica.  
Il concorso ha avuto come tema la progettazione 
del nuovo complesso parrocchiale "Santa Maria 
delle Grazie", sito in Casalnuovo – frazione Casa-
rea (NA), comprendente la chiesa, la casa cano-
nica e i locali di ministero pastorale. Il concorso è 
stato preceduto da uno studio di fattibilità che ha 
valutato gli aspetti demografici, culturali, devozio-
nali della comunità.  Inoltre sono stati individuate, 
con il parroco ed il consiglio della parrocchia le ef-
fettive esigenze della parrocchia, senza tener 
conto di tabelle parametriche fornite dalla Cei. A 
tali risultati si è giunti con diversi incontri fatti con 
la comunità, finalizzati anche a sensibilizzare ri-

spetto a delle forme di architetture maggiormente 
moderne. Fondamentale è stato l’incontro della 
comunità anche con il liturgista della Diocesi che 
ha illustrato in modo semplice e chiaro gli aspetti 
liturgici nel funzionamento della parrocchia. 
Particolarmente innovativo, differenziandosi da 
esperienza pregresse, è stato il rapporto Diocesi – 
Ufficio Nazionale per i Beni Culturali Ecclesiastici 
e l’Edilizia di Culto, in cui la parrocchia e la sua 
comunità con le sue esigenze sono stati i prota-
gonisti del concorso. L’Ufficio Nazionale ha assi-
stito, oltre che verificato e condiviso, la Diocesi di 
Napoli in questo percorso lasciando una notevole 
autonomia locale nell’espletamento del concorso. 
Non più un concorso calato dall’alto ma più at-
tento alle necessità locali. Probabilmente con tale 
formula si riesce maggiormente a bilanciare le esi-
genze dell’ufficio nazionale con le diocesi e par-
rocchie locali, riducendo certe distanze e 
giungendo ad un progetto più facilmente accolto 
dalle persone.  
Nel giorno del  sopralluogo tecnico, con dodici 
studi di architettura invitati e circa 30 professionisti 
coinvolti, la comunità ha preparato e condiviso un 
momento conviviale con tutti i professionisti in 
modo che potessero entrare nel pieno di una par-
rocchia con peculiari caratteristiche di accoglienza 
e con la finalità soprattutto di recepire l’essenza 
del tessuto comunitario. L’avvio dei lavori è previ-
sto entro la fine dell’anno 2019. 

Carmine Gravino, Responsabile del Procedimento per 
tutti i progetti beni culturali Direttore Ufficio Tecnico Re-
sponsabile del Procedimento per tutti i progetti di costru-
zione di nuovi complessi parrocchiali Responsabile del 
Procedimento per tutti i progetti di restauro dell’Arcidio-
cesi Progettazione e Direzione Lavori per diversi lavori 
di ristrutturazione del patrimonio immobiliare.
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Impianto urbanistico e planivolumetrico del progetto

Progetto vincitore del nuovo complesso parrocchiale 
"Santa Maria delle Grazie", Casalnuovo -frazione 
Casarea (NA) 
Progetto dello Studio IZZO
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La chiesa e il salone, due alti volumi per vivere 
l'incontro parrocchiale

Il progetto di concorso per la nuova chiesa a Casa-
rea è il risultato di un ampio ed articolato dialogo 

tra il gruppo di progettazione, l’Arcidiocesi, l’Ammi-
nistrazione Comunale, il parroco e la comunità. Il 
bando e l’organizzazione del concorso hanno facili-
tato questo processo fornendo spunti, documenta-
zione, linee guida e chiarimenti anche attraverso un 
approfondito sopralluogo, dove i progettisti e la com-
mittenza sono stati coinvolti in uno stimolante con-
fronto che ha creato l’humus per l’elaborazione delle 
diverse proposte. 
Il sito e l’aggregato urbano di Casarea con i suoi abi-
tanti hanno costituito il punto di partenza dei nostri 
studi. L’esistente cappella di Santa Maria delle Grazie, 
il costruito e i suoi spazi aperti sono stati i riferimenti 
a partire dai quali abbiamo dato forma al rapporto tra 
la nuova chiesa e la comunità. 
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progetto vincitore del concorso per il complesso parrocchiale di S.M. delle Grazie 
Casarea, Casalnuovo (NA) 
Progetto dello  STUDIO IZZO 

rendering di progetto - FACCIATA principale del complesso parrocchiale 
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Vista degli interni dell'aula liturgica  
Vista altare

Vista dell'ingresso e posizionamento dell'Organo a canne
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Concorso Complesso Parrocchiale di S.M. 
delle Grazie – Casarea, Casalnuovo (Na) 

Team di Progetto 
Architettura: 
prof. arch. Alberto Izzo; 
prof. arch. Ferruccio Izzo; (capogruppo) 
arch. Paola Izzo 
arch. Maurizio D’Andrea; 
arch. Alberto Calderoni; 
arch. Livia Falco; 
arch. Davide Buccione; 
arch. Marianna Ascolese; 
arch. Cinzia Didonna. 
Artista: 
Nino Longobardi 
Strutture: 
ing. Filippo Cavuoto; 
 
Impianti meccanici/controllo energetico/acustica: 
ing. Maria Castaldo; 
Impianti elettrici: 
ing. Paolo Cicala; 
Liturgia: 
Don Oreste Rinaldi; 
Controllo costi/sicurezza: 
ing. Ennio Campagnuolo; 
ing. Giovanni Tomasso; 
Modelli e rendering: 
Studio IN3D. 
 

Un corpo ad un piano organizza l’impianto, ed 
accoglie i due volumi più alti: la chiesa ed il sa-
lone parrocchiale. Il volume stereometrico della 
chiesa diviene il fulcro della composizione, e in-
nalzandosi conferisce riconoscibilità all’insieme 
e dialoga con l’altro blocco del salone parroc-
chiale. L’utilizzo della pietra naturale, oltre ad at-
tribuire unità e durabilità, intende comunicare 
chiarezza e potenza in assonanza con il messag-
gio di radicamento nel territorio che la Chiesa 
deve trasmettere. La facciata principale integra 
nella sua composizione il sistema campanario ed 
una grande croce. 
Il volume della chiesa acquista, grazie al tratta-
mento della pietra naturale, una forte espressi-
vità accentuata da profondi tagli verticali che ne 
esaltano la matericità ed allo stesso tempo ne 
dissolvono le pareti.  
La chiesa ha un impianto centrale, una distribu-
zione che genera uno spazio simbolico ed ele-
gante ma allo stesso tempo in grado di accogliere 
i fedeli in una dimensione comunitaria.  
La presenza del sagrato pone una distanza dallo 
spazio della strada e allo stesso tempo avvicina 
ed accoglie i fedeli, identificando con maggiore 
forza e chiarezza l’ingresso. Tale spazio risponde 
anche al bisogno di incontrarsi, trattenersi, par-
tecipare alle celebrazioni all’aperto e concludere 
gli eventi che caratterizzano la vita della comu-
nità.  
L‘interno, orientato sull’asse est-ovest, risulta 
ruotato rispetto alla disposizione del volume 
esterno, a sottolineare un’ideale relazione con la 
preesistente Cappella e con il centro civico. La 
rotazione, inoltre, dà luogo ad una speciale con-
dizione spaziale tra l’assemblea e gli ambienti 
perimetrali. Questi spazi, scavati dalla luce, con-
corrono ad esaltare la presenza centrale dell’al-
tare e dell’assemblea. Essi accolgono il battistero, 
il tabernacolo, la penitenzieria e il coro.  
Le superfici oblique della copertura accolgono 
anche l’illuminazione artificiale dell’aula posta 
in limitati tagli verticali che consentono di orien-
tare il fascio luminoso verso l’assemblea. 
L’articolazione volumetrica del complesso è 
completata da un corpo ad un piano basso, si-
nuoso e continuo, che ospita gli spazi del Mini-

Ferruccio Izzo  
Architetto, professore or-
dinario di Composizione 
Architettonica e Urbana 
alla Federico II, Napoli.  
Ha insegnato presso 
London Metropolitan 
University, Cambridge 
University School of Ar-
chitecture, Technische 
Universität Wien.  
È coordinatore del Master 
in Progettazione per la 
Città Storica, Federico II. 

stero Pastorale, la casa canonica, nonché locali 
di servizio e depositi come previsto dal pro-
gramma funzionale. I differenti gruppi di am-
bienti che costituiscono il corpo basso, aggregati 
intorno ai volumi della chiesa e del salone par-
rocchiale, si rapportano costantemente agli spazi 
esterni e mantengono una loro autonomia fisica 
e formale. I volumi più alti della chiesa e del sa-
lone parrocchiale, si separano dal corpo basso 
attraverso due piccole corti interne.Lo spazio 
esterno si caratterizza attraverso una sequenza 
di luoghi che a partire dal sagrato, si relazionano 
al contesto, ospitando le attività all’aperto: 
un’alternanza di aree verdi e pavimentate, il 
campo sportivo già esistente e le necessarie aree 
di parcheggio. Per favorire il risparmio energe-
tico, particolare attenzione è stata posta all’in-
volucro edilizio, previsto con un elevato grado di 
isolamento. Per l’aula liturgica è stata adottata 
una “parete ventilata” con intercapedine aerata. 
Sulla copertura dell’aula liturgica e del salone 
parrocchiale sono alloggiati pannelli fotovoltaici 
per la produzione di energia elettrica che ali-
menta una pompa di calore sia per la produ-
zione di acqua calda sia per il riscaldamento e la 
climatizzazione. Le aree esterne, grazie alle pa-
vimentazioni assorbenti e/o drenanti, consen-
tono il riutilizzo dell’acqua piovana per fini 
irrigui e per scarichi dei servizi igienici.  
L’illuminazione artificiale, con corpi illuminanti 
a LED dissimulati nella articolazione delle su-
perfici, ripropone l’atmosfera della luce naturale 
anche grazie alla gestione basata sulla presenza 
delle persone e sull’illuminamento solare.  

Nel dettaglio il progetto e lo studio degli elementi 
di arredo sacri 
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MAXXI, un’occasione di dialogo e confronto

Come è noto, sin dalla sua nascita, la Chiesa di 
Roma è stata committente di nuovi edifici di 

culto, con realizzazioni esemplari che hanno costellato 
la storia architettonica degli edifici sacri negli ultimi 
due millenni.  
In questa sede, consideriamo come punto di partenza 
– come anno zero - il Concilio Vaticano II (1962-1965) 
che ha espresso la volontà di rendere l’assemblea ce-
lebrante pienamente partecipe dell’azione liturgica. 
Questa innovazione ha prodotto  forti ripercussioni 
sull’architettura, relativamente alla possibilità di co-
struire uno spazio celebrativo che, nel rispetto delle 
esigenze liturgiche, fosse libero da quelle caratteristi-
che tipologiche e formali che l’avevano contraddi-
stinto fino a quel momento.  

L’architettura sacra assume così caratteri di sperimen-
tazione formale che  pur nel rispetto delle necessità 
liturgiche comportano una  grande libertà composi-
tiva nella progettazione degli edifici religiosi. I proget-
tisti sono dunque liberi di pensare a forme sempre 
diverse, sperimentando temi spaziali e linguaggi con-
temporanei. 
Come ogni architettura a destinazione pubblica, 
anche quella religiosa è esito di processi di mediazione 
tra una pluralità di attori sociali che dovrebbero ri-
chiere una buona qualità architettonica dell’edificio, 
nel rispetto delle sue funzioni liturgiche e in accordo 
con il quadro normativo, senza però inibire il gesto 
creativo del progettista.  
In questo quadro, la CEI ha pubblicato, nel 1993 e nel 
1996, alcune note contenenti le disposizioni ecclesia-
stiche per la progettazione di nuove chiese. Le note 
contengono indicazioni pastorali e una serie detta-
gliata di orientamenti operativi, ponendosi come ri-
ferimento normativo, ai fini della valutazione dei 
progetti architettonici nei bandi dei concorsi promossi 
dalla CEI. Con le note si dà avvio a una operazione 
culturale - intrapresa dalla Chiesa Episcopale Italiana 
per promuovere l’architettura sacra - che mira all’in-
nalzamento della qualità dell’edilizia di culto, atti-
vando tre processi principali: il metodo di concorso, la 
sinergia con l’architetto, l’artista, il liturgista e il con-
fronto con la contemporaneità. 
Il MAXXI, in collaborazione con il Servizio Na-
zionale per l’edilizia di culto della Conferenza 
Episcopale Italiana, ha dato visibilità a questo 

nuovo approccio con la mostra ‘21perXXI Nuove 
chiese italiane’che ha presentato gli esiti della VI 
serie di Concorsi nazionali volti alla realizzazione 
di nuovi complessi parrocchiali, indetti dalla CEI 
nel 2011.  

La mostra ha presentato in dettaglio i tre progetti vin-
citori e ha voluto illustrare il lungo e articolato pro-
cesso che precede e affianca la produzione di questi 
progetti, a partire dall’accurata redazione del  bando 
di concorso e del documento preliminare alla proget-
tazione, promuovendo dei momenti reali di dialogo, 
di confronto e condivisione tra i diversi attori del pro-
cesso edilizio (committenti ed équipe di progetta-
zione) in un vero e proprio laboratorio di pensiero. 

TESTIMONIANZA                                 CHIESA OGGI 110 

Margherita Guccione, 
Direttore MAXXI Ar-
chitettura, è direttore del 
MAXXI Architettura. 
Dal 2010, anno dell'aper-
tura del MAXXI, cura  la 
programmazione delle mo-
stre, delle attività scientifi-
che e degli eventi culturali 
del Museo di architettura. 
Ha diretto il Servizio Ar-
chitettura contemporanea 
della DG- DARC del  
MIBAC ed è stata Soprin-

tendente per i beni architettonici, artistici-storici e il pae-
saggio di Caserta e Benevento. 
È autore di numerosi scritti e saggi sull’architettura del 
Novecento e del XXI secolo, e sul rapporto tra contem-
poraneità e conservazione.  

Parrocchia S.Giacomo Apostolo in Ferrara, diocesi Ferrara-Comacchio.  
Anno di concorso 2011 - Progetto di Benedetta Tagliabue (capogruppo).

Parrocchia S.Ignazio da Laconi Olbia, diocesi di Tempio -Ampuras.  
Anno di concorso 2011. Progetto di Francesca Leto (capogruppo).

Parrocchia S.Maria Goretti in Mormanno (Cs), diocesi 
di Cassano allo Jonio. Anno di concorso 2011.  
Progetto di MCArchitects 

Una mostra in cui i diversi attori del processo edilizio condividono un vero e proprio laboratorio di pensiero
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Il progetto del nuovo Oratorio di Rezzato, è un inter-
vento emblematico ed esemplificativo di un processo 
progettuale: nasce da un concorso di idee vinto dallo 
studio associato e successivamente decolla dalla si-
nergia tra vari soggetti operanti all’interno di una co-
munità (cittadini, imprenditori, amministratori, 
Parrocchie, Curia, scuole, associazioni di volontariato) 
al fine di realizzare spazi e luoghi condivisi.  E’ un pro-
getto sperimentale, pastorale ed educativo, che sorge 
su un'area di grande valenza collettiva, nel centro di 
un paese alla periferia di Brescia. Un oratorio di pro-
prietà ed a disposizione di tre parrocchie in cammino 

verso l’unità pastorale. 
Il progetto ha riqualificato un’area precedentemente 
urbanizzata risolvendo molte criticità: passeggiate, 
nuove aree pedonali, incrementano la rete di collega-
menti con il centro storico e  le piazze adiacenti e va-
lorizzano i beni culturali ad esse connessi. 
L’intervento ha potenziato la qualità ecologica com-
plessiva del contesto: materiali naturali, alte presta-
zioni energetiche, tetto verde estensivo, tetto 
fotovoltaico integrato, pompe di calore e pozzo geter-
mico, illuminazione led e building automation. E’ il 
primo edificio in classe A e ad energia quasi zero del 

territorio comunale e della Diocesi di Brescia.  
E’ il primo oratorio NZEB a livello nazionale che ha 
seguito il protocollo di sostenibilità ambientale ITACA.  
Il progetto si rapporta con i valori simbolici attribuiti 
dalla comunità locale al sito destinato da anni ad ora-
torio: un oratorio a soglia zero, accessibile alle diverse 
fasce di utenza, permeabile verso lo spazio pubblico.  
La configurazione planimetrica dell’oratorio interpar-
rocchiale è il risultato di una lunga analisi preliminare 
delle funzioni e degli spazi necessari all’attività di un 
moderno oratorio, realizzata attraverso riunioni, que-
stionari, sopralluoghi ed assemblee pubbliche. 
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Nuovo oratorio interparrocchiale a Rezzato (BS)

Il rapporto con il centro del paese e la parrocchia
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Il rivestimento in legno come seconda pelle che crea lo spazio tecnico della sala polivalente
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La piazza interna realizzata con materiale altamente drenante, l'area attrezzata ed il campo giochi
47
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 ARCHITETTURA   

Gli ingressi laterali alla sala polivalente e agli spogliatoi/camerini

La forma ovale della sala polivalente è riproposta sul pavimento grazie al gioco di posa del parquet industriale
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Si è privilegiata una tecnologia costruttiva prefabbricata 
che coniuga due differenti tipologie di prefabbrica-
zione: calcestruzzo armato per il telaio portante e legno 
per le pareti perimetrali altamente isolate.  
Tale soluzione risulta particolarmente idonea a questa 
particolare destinazione d’uso perché le pareti leggere 
sono ottime per un oratorio con funzionamento di-
scontinuo: poca massa per l’involucro consente di 
portare velocemente a regime contenendo significa-
tivamente i costi di gestione.  
La progettazione integrata sin dalle prime fasi, ha per-
messo la migliore integrazione tra le avanzate soluzioni 
impiantistiche e le soluzioni architettoniche. 
L’accesso principale all’oratorio avviene in corrispon-
denza della nuova area pedonale, in una zona protetta 
dal traffico veicolare, per l’ingresso in sicurezza dei ra-
gazzi e delle famiglie. 
Il visitatore è accolto dal portico, quale elemento di 
transizione tra spazio pubblico e spazio privato e 
quale luogo primario di socializzazione dei ragazzi. 
Dal portico si può entrare direttamente in oratorio, 
nella sala polivalente o alla cappella, che può essere 
utilizzata come cappella feriale durante la stagione 
invernale. Un lucernario zenitale illumina lo spazio 
sacro destinato all’ altare. 
La distribuzione planimetrica dei diversi corpi di fab-
brica consente l’ingresso indipendente a diverse por-
zioni di fabbricato e quindi un utilizzo autonomo degli 
spazi. Nei pressi dell’ingresso sono posizionati i locali 
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Il palco della sala polivalente aperto verso l'esterno
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 ARCHITETTURA   

Il portico e gli affacci delle aule del primo piano
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dell’amministrazione dell’oratorio (segreteria, ufficio 
del curato, salette per riunioni).  
Il processo progettuale inizia sempre dalla ricerca 
di una chiave metaforica: lo studio traduce un’idea 
in forma affinché questa divenga matrice di ele-
menti architettonici che andranno a definire l’in-
tero progetto, dando così vita a luoghi non solo 
funzionali ma anche relazionali.  
Nel progetto del nuovo oratorio, ogni elemento co-
munica l’idea dell’intero progetto e si fa portatore degli 
obiettivi generali: passato e presente, tradizione e mo-
dernità. La prima pietra del vecchio oratorio nel nuovo 
oratorio ad energia quasi zero. 
La facciata nord d’ingresso principale in marmo di 
Botticino, evocativa dell’antica lavorazione artistica del 
marmo da applicarsi in architettura, è dedicata alla fi-
gura di San Giovanni Bosco. 
E’ stata realizzata dagli studenti del Corso di Forma-
zione Professionale Rodolfo Vantini di Rezzato con 
una grande scultura di Giampietro Moretti. La storica 
scuola di disegno per giovani scalpellini era stata ideata 
e fortemente voluta dall’architetto Rodolfo Vantini 
nella seconda metà dell’ottocento. Attualmente sede 
municipale, prevedeva inizialmente la realizzazione di 
una sala ovale regolare per accogliere gli studenti.  
La nuova sala della comunità’ è un grande spazio ovale 
generato da fuochi geometrici e simmetrici, sorto per 
abbracciare ed accogliere l’intera comunità e per favo-
rire il dialogo tra pubblico e privato. Con accesso au-
tonomo dal nuovo spazio pubblico, si apre su tre lati, 
est-ovest e sud, per consentirne l’utilizzo durante la 
stagione estiva e durante il grest. 
La doppia apertura del palco attrezzato e dotato 
di spazi di servizio alle attività artistiche e di teatro, 
consente di realizzare concerti e spettacoli che 
possono essere seguiti anche all’aperto o in platea, 
pensata con sedute mobili da immagazzinare in 
un locale dedicato. 
La sala della comunità è l’elemento cardine del pro-
getto e polo di promozione culturale. E’ un grande am-
biente polivalente in cui è possibile svolgere diverse 
funzioni: assemblee, mostre, spettacoli, grazie all’uso 
delle recenti tecnologie. 
Il bar è il baricentro degli spazi a piano terra ed ha in-
gresso diretto dal portico: un’ampia zona vetrata ag-
gettante verso lo spazio verde consente di monitorare 
gli spazi esterni da gioco e l’area attrezzata con i giochi 
per i piccoli.  
La cucina è in posizione centrale, con collegamento 
diretto ed autonomo con il bar, con il portico, con gli 
spazi esterni e  sala polivalente.  
Al piano superiore sono collocate le aule per il cate-
chismo, una grande sala riunioni multimediale ed un 
appartamento dove vivono quattro giovani studenti, 
quattro giovani custodi della vita d’oratorio per una 
prima esperienza lontano dalla famiglia. 
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La sala multimediale al primo piano

Il bar
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LAURA PIETROBELLI  
Svolge attività professionale dal 1991; architetto associato dello Studio 
Pietrobelli e Zizioli dal 1996 con specializzazione nel disegno indu-
striale e nella progettazione degli spazi di lavoro. Ha collaborato per 
molti anni con un’azienda progettando serramenti in alluminio-legno, 
attività che, oltre a competenze tecniche e tecnologiche, richiede una ri-
cerca costante. Personalizzazione, comfort e qualità dell’abitare ritiene 
siano valori imprescindibili nel percorso che porta all’ideazione di un 
progetto e sempre hanno informato i numerosi interventi realizzati sia 
residenziali che direzionali.  
 
EMANUELA ZIZIOLI  
Svolge attività professionale dal 1991; architetto associato dello 
Studio Pietrobelli e Zizioli dal 1996 con specializzazione in edilizia 
bioecologica e nel restauro d’immobili sacri; progettista e direttore 
lavori di numerosi interventi di restauro di edifici vincolati, legge 
il vincolo, sia a livello storico-culturale che a livello di sostenibilità 
ambientale, non come una limitazione ma come una reale opportu-
nità; uno stimolo creativo per l’architetto nel processo progettuale  
e di valorizzazione sostenibile del patrimonio storico-culturale e del 
paesaggio.   

Progetto: Studio Associato di Architettura  
Pietrobelli e Zizioli 
Sostenibilità Ambientale: 
POLITECNICO DI TORINO  
G. Peretti, V. Manni, F. Thiebat 
Progetto e D.L. strutture:  
Ing. G. Spatti - Ing. G. Arici 
Progetto e D.L. impianti:  Sigma Project  
Sicurezza:  geom. M. Goffi 
RUP: geom. A. Rosoli 
Impresa Costruttrice: Wood Beton  
Impianti Elettrici: Caldera General Impianti  
Impianti meccanici: Idrotherm Romele  
Serramenti: Fragi  
Attrezzature palco e sala: Linea Gobbato 
Impianti audio-video: Cipiesse  
Copertura Verde: Daku  
Pavimento drenante: Italcementi 
Pavimentazioni in marmo: Senco Ziche  
Apparecchi Illuminanti: Telmotor TLED 
Certificatore Protocollo ITACA: Rina Services 
Sculture: G. Moretti  
Studenti Corso Formazione Professionale R. Vantini 
Servizio Fotografico: A. Guermani  
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L'ingresso principale della sala polivalente dallo spazio pubblico - scultura e opere in marmo sulle facciate laterali
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Architettura del Sacro come dignità di quartiere

Il complesso parrocchiale sorge in un quartiere 
di Roma denominato Infernetto, appellativo 

derivato dalla presenza nel passato di tanti ca-
mini fumanti per la produzione del carbone.  
 
Il quartiere è sorto spontaneamente in gran 
parte con zone abusive a carattere estensivo.  
 
Da ciò il progetto ha ricercato, nella soluzione 
finale, un segno architettonico che desse rico-
noscibilità e unità all’anonimo contesto urbano 
circostante e contemporaneamente costituisse 
un microcosmo urbano atto a definire una pic-
cola porzione di città più dignitosa.  
 
In più ha voluto dare al complesso un’identità 
che si ispirasse a Roma, una città caratterizzata 
non solo nel tessuto urbano, ma anche nei mo-
numenti, da modificazioni architettoniche di 
stratificazione, vale a dire che ogni organismo 
architettonico è cresciuto modificandosi strato 
su strato pur conservando la sua matrice origi-
naria in continuità nel tempo.  

Complesso Parrocchiale dedicato a San Tommaso Apostolo, Roma
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Da queste riflessioni deriva questa architettura co-
struita con diversi allineamenti sovrapposti in pianta, 
sezione e prospetto tali da visualizzare l’idea di stra-
tificazione e darle così un segno di riconoscibilità con 
l’obiettivo di arginare l’anonimato del quartiere.  
 
L’interno è stato volutamente progettato per essere 
caratterizzato da un gioco di luci e ombre al fine di 
rendere da un lato più accogliente e gioiosa l’aula 
(come ebbe a dire in visita SS Papa Francesco), dal-
l’altro divenire veicolo di ricongiungimento tra gli af-
fanni della vita terrena e il premio della vita celeste.  
A tale funzione contribuisce la copertura dal cui ta-
glio trasparente a croce si intravede il cielo.  

Da lì poi discende la luce naturale inondando l’as-
semblea, con l’intento di ripercorrere la memoria di 
una cupola da sempre contenitore di misticismo e 
sacralità.  
 
Quest’immagine è indubbio che abbia l’intento di 
evocare quelle tante forme immaginate dagli artisti 
quando raffiguravano la volta celeste, soffuse di raggi 
a rappresentare, astrattamente, la luce divina della 
verità che dà speranza e forza a chi la intravede.  
 
In sintesi, nel tentativo agognato di rendere visibile 
ciò che è invisibile. 

a cura di Marco Petreschi
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La forma in pianta articolata da diversi allineamenti soprapposti, accoglie e dà 
spazio all’eventuale evoluzione dei diversi riti che nell’ultimo secolo si sono suc-
ceduti. 
L’interno dell’aula è volutamente inondato di luce proveniente dalle alte finestre 
che tagliano la continuità muraria e dalla copertura che, con l’incrocio geome-
trico delle travi a croce, vuole evocare l’idea di ricongiungimento per l’uomo 
tra la vita terrena e il premio della vita celeste. I disegni di studio dimostrano 
fin dall’inizio l’intenzione di usare materiali quali il mattone e il travertino, ti-
pici dell’identità dell’architettura romana.  

Complesso Parrocchiale dedicato a San 
Tommaso Apostolo Roma 
Tipo di Incarico: diretto 
Committente: Vicariato di Roma 
Progettista: Marco Petreschi 
Design team: Giulia Amadei, Antonio Ar-
chilletti 
Direzione dei lavori: Alberto Statuti 
Direzione artistica: Marco Petreschi 
Arredi liturgici: Marco Petreschi 
Strutture: So.In.Ci. s.r.l. 
Impianti: Mauro Angeletti 
LIMES di E. Sola: Mettali e cristalli per arredi 
Elaborazione grafica: Francesco Ciresi 
Fotografie: Andrea Jemolo 
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Geometrie rigorose per ridisegnare una identità 
di quartiere 
Il complesso parrocchiale SANTA TERESA DI CALCUTTA, a Ponte di Nona - ROMA

Il complesso parrocchiale dedicato alla Santa Te-
resa di Calcutta sorge a Ponte di Nona, uno dei 

quei nuovi quartieri di Roma che ha vissuto, dal 
suo concepimento alla sua realizzazione, varie e 
intricate vicende urbanistiche, perdendo nella sua 
costruzione finale, quella caratteristica di città sa-
tellite che era all’origine del suo concepimento al-
l’interno del quale era inizialmente previsto un 
centro connotato da servizi pubblici che avrebbero 
reso una dignitosa qualità di vita ai suoi abitanti. 
Di fatto, il vero polo d’interesse si è risolto invece, 
dopo alterne fasi, con un abnorme centro com-
merciale che ha devastato il paesaggio circostante 
della campagna romana e ha annullato in un sol 
colpo le originarie intenzionalità di piano. 
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“La forma della nuova Chiesa dedicata alla Santa Teresa di Calcutta de-
riva dalla convinzione che una cosa, un segno o qualunque oggetto che 
si raffiguri con chiarezza e semplicità, debba essere in grado di trasmet-
tere sensazioni complesse. Il prisma triangolare che racchiude lo spazio 
dell’assemblea, nella sua plasticità, visualizza la tenda dell’incontro e al 
contempo l’idea stessa di ascesi”

000-000-petreschi-Calcutta_Layout 1  21/02/19  14:42  Pagina 3



60

ARCHITETTURA         CHIESA OGGI 110

Committente: Vicariato di Roma 
 
Progettista: Marco Petreschi 
Design team: Giulia Amadei, Antonio Archilletti 
Direzione dei lavori: Alberto Statuti 
Direzione artistica: Marco Petreschi 
Arredi Liturgici: Marco Rupnik 
Strutture: So.In.Ci. s.r.l. 
Impianti: Mauro Angeletti 
Elaborazione grafica: Francesco Ciresi 
 
Impresa: Pessina Costruzioni S.P.A.  
 
C.D.M.: Snc, Roma - Impianti elettrici e speciali  
STONE ARREDO S.r.l.: Tivoli - Opere in pietra  
VERREDIL S.r.l.: Frosinone - Strutture in c.a.  
RCM METALLI S.r.l.:  Roma - Infissi in alluminio  
COOPERATIVA CERAMICA D'IMOLA: 
Imola -  Fornitura pavimenti  
GALLI INNOCENTI & Co. S.r.l.:  
Roma - Fornitura sanitari e rubinetterie  
ALTEA S.r.l, Anagni -  Fornitura porte in legno 
 
 

La costruzione di luoghi di culto 
 
Pessina Costruzioni è un’azienda italiana cresciuta 
accompagnando 60 anni di storia del Paese.  
Costruire ponendosi come strumento flessibile e 
creativo al servizio del cliente è l’approccio messo 
in atto in tutti i suoi progetti. Tra questi anche gli 
oltre 160.000 mq di edifici per il culto che Pessina 
ha costruito o restaurato nel rispetto della storia, 
della tradizione e della fede. 
Il progetto del nuovo complesso parrocchiale “Santa 
Teresa di Calcutta” a Roma ha previsto la realizza-
zione della chiesa di circa 1.000 mq e dell’edificio su 
due piani per attività parrocchiali.  
La complessità del progetto era rappresentata dalla 
geometria della copertura inclinata, delimitata da 
grossi blocchi in muratura rivestiti in travertino e in-
tervallati da ampie vetrate. 
Pessina ha costruito anche la canonica, le residenze 
dei religiosi, una piccola cappella, gli uffici parroc-
chiali e un salone polivalente, per una durata com-
plessiva del cantiere di 24 mesi all’insegna delle 
parole d’ordine che contraddistinguono l’azienda: 
affidabilità, intuito, flessibilità e innovazione. 

Marco Petreschi 
Lo studio di architettura e progettazione è stato fondato 
a Roma nel 1970. L’architetto principale, Marco Petre-
schi, professore ordinario di Composizione Architetto-
nica presso la Facoltà di Architettura della Sapienza 
Università di Roma, con i suoi collaboratori si è sempre 
interessato all'attività di ricerca teorica e applicata at-
traverso pubblicazioni, letture critiche, conferenze, e 
partecipazione a concorsi nazionali ed internazionali di 
architettura. Ha realizzato opere pubbliche e private, la 
maggior parte delle quali sono pubblicate su libri e rivi-
ste del settore. Lo studio, inoltre, si è caratterizzato per 
una serie di proposte architettoniche che riflettono il ten-
tativo, secondo vari critici, di creare una terza via tra 
modernità e storia attraverso lo sviluppo di un progetto 
in equilibrio tra preesistenza e innovazione.  Disegni 
dell’architetto sono depositati presso il Gabinetto della 
Grafica della Biblioteca Apostolica Vaticana, mentre al-
cuni progetti dello studio sono stati acquisiti dal Museo 
Nazionale delle Arti del XXI secolo a Roma. 

In questo contesto il complesso parrocchiale si 
pone come elemento di qualificazione di ciò che 
resta dello sparuto centro, ormai ridotto ad una 
piazza circolare spartitraffico e a un plesso scola-
stico. In tal modo cerca d’integrare in parte, con le 
sue attrezzature complementari, la quasi assenza 
di servizi pubblici. Per quanto riguarda la sua con-
figurazione architettonica si è cercato di dotarla di 
un’estrema semplicità in modo che la sua forma 
sia in grado di rendere chiarezza e visibilità in un 
intorno continuo di costruzioni residenziali ano-
nime. In più, la sua architettura potrà trasmettere, 
attraverso l’uso di stilemi lineari sensazioni com-
plesse attribuendo a questi valori di carattere ico-
nico. Il prisma triangolare che racchiude lo spazio 
dell’assemblea vuole rappresentare l’idea di ascesi, 
vale a dire, la trasposizione dalla condizione ma-
teriale a quell’immateriale celeste a simboleggiare 
l’essenza stessa dell’opera della personalità della 
Santa Teresa di Calcutta. Le tre lastre che compon-
gono il complesso unitario del campanile visualiz-
zano come simbolo della domus Dei, il Padre, il 
Figlio e lo Spirito Santo e per alcuni le tre virtù teo-
logali, vale a dire, Fede, Speranza e Carità.  Un 
triangolo e tre aste, quanto di più semplice si possa 
concepire per costruire uno spazio sacro, che inviti 
a riflettere sulla complessità del credere. 
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La nuova illuminazione degli esterni del 
Duomo di Milano
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Il Duomo, simbolo di Milano nel mondo , scrive un 
altro capitolo del suo racconto di luce, con l' accen-

sione del nuovo impianto d’illuminazione esterna 
della Cattedrale. 
 Infatti, dopo il completamento della nuova illumina-
zione interna del Monumento  e di quella della Ma-
donnina, della facciata e delle vetrate , è il momento 
dell’accensione di quella perimetrale e della parte alta 
del Duomo, comprendente le coperture e le guglie.  
Il progetto, commissionato dalla Veneranda Fabbrica 
del Duomo e affidato nel 2016 all’ingegner Pietro 

Palladino dello Studio Ferrara Palladino e Asso-
ciati, approvato dalla Soprintendenza Belle Arti e 
Paesaggio di Milano, è stato frutto di un accordo sti-
pulato congiuntamente con il Comune di Milano e 
A2A per la valorizzazione dell’illuminazione esterna 
della Cattedrale. 
La Veneranda Fabbrica si è fatta interamente carico 
dell’acquisto dei nuovi corpi illuminanti relativi all’im-
pianto. La scelta degli apparecchi, appositamente rea-
lizzati da ERCO per la Cattedrale, è proseguita nel 
segno dell’efficienza e del rispetto dell’ambiente, pri-

vilegiando la tecnologia LED. 
«Una nuova illuminazione esterna per il Duomo di 
Milano è il dono che la Veneranda Fabbrica ha scelto 
di fare ai milanesi e ai milioni di turisti che ogni anno 
giungono in città per visitare il Monumento. Le sue 
inconfondibili guglie, simbolo della nostra raccolta 
fondi “Adotta una Guglia " non saranno più in 
ombra: insieme alla Madonnina, esse risplende-
ranno nella notte milanese»: sono le parole del Pre-
sidente della Veneranda Fabbrica del Duomo di 
Milano Fedele Confalonieri. 
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“Vogliamo essere per la nostra città il cuore pulsante 
e la luce radiosa che testimoni la presenza del Dio-
con-noi nel Signore Gesù perché possiamo essere – 
nei giorni feriali, insieme a tutti gli altri cittadini – co-
struttori di un mondo di pace e di giustizia”, ha di-
chiarato monsignor Gianantonio Borgonovo, 
Arciprete del Duomo di Milano. 
“Per il nostro Gruppo aver contribuito a valorizzare 
il patrimonio artistico e culturale di Milano con una 
nuova luce a led per il monumento simbolo della 
Città è motivo di grande orgoglio” 
ha sottolineato Valerio Camerano, Amministratore 
Delegato di A2A . 
"La soddisfazione di aver portato a termine un la-
voro così importante e complesso, però, non è nulla 
in confronto alla consapevolezza di aver contribuito 
a dare ancora più valore a uno dei monumenti più 
importanti e conosciuti al mondo" – ha dichiarato 
Andrea Nava, Amministratore Delegato – Mana-
ging Director ERCO Illuminazione.  

Dover definire l’immagine notturna del Duomo è un 
po’ come disegnare un vestito su misura: la nuova 
luce, come un velo sottile, si adagia sulle 3400 statue 
slanciando le 135 guglie, esaltandone la potenza pla-
stica nel tentativo di riportare al centro del palcosce-
nico urbano la Cattedrale dei milanesi.  
Difatti, uno dei principali obiettivi del nuovo progetto 
di illuminazione, realizzato dallo studio Ferrara Pal-
ladino lightscape, è stato proprio quello di ripristi-
nare il ruolo centrale che aveva perduto dal punto di 
vista percettivo, poiché inghiottito dall’overdose di 
luce che ha inquinato la piazza in cui è incastonato.  
Oggi il Duomo è tornato ad essere protagonista. 
Tra le varie peculiarità del progetto vi è senza dubbio 
un miglioramento nella percezione del manu-
fatto, volto a restituire alla Cattedrale il ruolo dida-
scalico che ha assunto fin dalla sua concezione: 
come ogni architettura gotica, il Duomo fu pensato 
per trasmettere un messaggio di salvezza.  

La Cattedrale porta sul corpo gli insegnamenti e i 
dogmi della religione, dalla creazione alla dottrina 
dei Santi, oltre all’intera storia del Cristianesimo.  
Questa funzione didattica è oggi nuovamente frui-
bile grazie ad un incremento dei proiettori, attra-
verso i quali è possibile garantire dei valori di 
illuminamento medi compresi tra i 70 e i 100 lx – ri-
spetto ai 50 lx del precedente progetto – e dunque 
ad una miglior lettura degli innumerevoli dettagli 
che porta su di sé.  
La natura direzionale e le prestazioni fotometriche 
dei nuovi apparecchi (con fasci compresi tra i 6 e i 
30 gradi) definiscono in modo preciso le ombre 
esaltando la plasticità dell’opera.  
Un’ulteriore miglioria rispetto al precedente sistema 
consiste nel cambio di temperatura di colore, pas-
sata dai 3000K agli attuali 4000K: ciò consente, uni-
tamente all’incremento dell’indice di resa cromatica 
(CRI) maggiore di 90, di esaltare le diverse tona-
lità cromatiche del marmo di Candoglia, le cui 
venature si estendono tra il rosa e il grigio.  
Nel complesso, il nuovo sistema prevede l’uti-
lizzo di circa il 50% in più di proiettori rispetto 
al precedente.  
Questa configurazione garantisce valori di illumi-
namento medio pari a più del doppio di quelli at-
tuali, nonché l’illuminazione di aree al momento 
trascurate (vetrate del secondo e terzo ordine + gu-
glie del terzo ordine).  
Nonostante il numero più elevato di apparecchi di 
illuminazione, il nuovo sistema consentirà una ri-
duzione della potenza installata pari a circa il 35% 
di quella attuale. 
Un’ulteriore caratteristica del nuovo progetto è 
quella di provvedere ad illuminare anche le ampie 
vetrate, enormi ogive colorate che caratterizzano la 
parte bassa dei prospetti: questo aspetto è possibile 
apprezzarlo in particolar modo nella zona absidale 
della cattedrale, la più antica.  
Ora dall’interno, durante le cerimonie e negli orari 
di fruizione notturna, è possibile osservare le vetrate 
al meglio grazie alla retroilluminazione effettuata, 
esaltate nel contrasto con i rosoni, disegnati da Fi-
lippo degli Organi, e la celebre manta viscontea che 
marca il finestrone absidale centrale. 
I proiettori LED impiegati sono stati scelti per le loro 
eccellenti prestazioni meccaniche e fotometriche.  
L’elevato numero di proiettori - circa 531 installati - 
è stato suddiviso su tre quote diverse, utilizzando 
ove possibile le precedenti posizioni d’installazione: 
in basso, sui lampioni esistenti presenti su gran 
parte del perimetro dell’edificio.  
Più in alto, i proiettori sono stati posizionati sui cor-
nicioni degli edifici circostanti. Per quanto riguarda 
le coperture, sono stati individuati i gruppi statuari 
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principali situati lungo il perimetro esterno e su 
due ordini sovrapposti della copertura, per i quali 
è stata realizzata un’illuminazione diffusa dal 
basso verso l’alto.  
Perciò sono stati installati proiettori alla base dei gruppi 
a una distanza sufficiente per garantire un’illumina-
zione dell’intera guglia e degli archi rampanti adia-
centi, esaltandone la plasticità.  
I proiettori dedicati a questo scopo sono collocati lungo 
la copertura e nella gran parte dei casi sono andati in 
sostituzione ai vecchi apparecchi di illuminazione, fatta 
eccezione per le guglie della terrazza centrale.  
Per una maggior tutela del monumento sono state 
progettate apposite carpenterie che non hanno mini-
mamente intaccato le murature esistenti. 
Tra gli obiettivi principali di progetto, la conservazione 
e le esigenze manutentive.  
In sintesi, i criteri di progetto rispondono alle esigenze 
di valorizzazione del monumento in ogni sua parte. 
Le scelte tecniche possono essere riconducibili so-
stanzialmente a due tematiche fondamentali: l’af-
fidabilità dell’impianto e la minimizzazione degli 
interventi di manutenzione, in continuità con il per-
corso avviato all’interno. 
Per soddisfare gli obiettivi di progetto, sono stati 
scelti apparecchi con sorgenti Led, con una durata 
di vita dichiarata di 50000 h.  
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Per la presenza di cantieri di restauro sulle coper-
ture, in molte aree non è stato possibile installare 
tutte le apparecchiature previste in progetto (circa 
60 proiettori). Il completamento dell’impianto av-
verrà in fasi successive, secondo tempistiche le-
gate alla progressiva chiusura dei singoli cantieri. 
In definitiva, viste le complessità che il luogo pre-
sentava e le elevate aspettative, si può certamente 
affermare che  quello realizzato è uno dei progetti 
d’illuminazione più ambiziosi realizzati negli ul-
timi anni in Italia, sia per dimensioni che innova-
zioni proposte.  

testimonianza a cura dell’ing. Pietro Palladino 
 
Dati sul progetto  
 
Progetto: Illuminazione esterna del Duomo di 
Milano/Italia  
 
Committente: Veneranda Fabbrica del Duomo 
di Milano/Italia  
 
Progettazione illuminotecnica: Ferrara Palla-
dino Lightscape, Milano/Italia  
www.ferrara-palladino.com  
 
Produttore apparecchi di illuminazione:  
ERCO GmbH  www.erco.com  
 
Ultimazione: 2018  
 
Fotografia: Moritz Hillebrand, Zurigo/Svizzera  
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Un ambizioso progetto che mette in pratica il principio di ERCO, secondo cui “la luce è la quarta dimensione 
dell’architettura”. Iniziativa volta ad avvicinare il più possibile visitatori e fedeli di Milano e di tutto il mondo 
all’arte, alla città e alla propria fede

Celebrare la grandezza

La nuova illuminazione del Duomo ha l’obiet-
tivo di riportare equilibrio tra la città e il monu-
mento, ripristinando la naturale superiorità 
semantica del Duomo sugli edifici circostanti. 
Un’opera complessa, in cui 574 proiettori a LED 
appositamente sviluppati da ERCO per questo 
progetto, disposti a più livelli, sia sull’edificio che 
in punti strategici della Piazza, daranno luce alle 
superfici in marmo di Candoglia, mettendone in 
risalto particolari e prospettive come mai era 
stato possibile prima d’ora. I 56 proiettori che il-
lumineranno la facciata principale saranno equi-
paggiati con sistemi ottici di distribuzione 
brevettati molto stretti e precisi da 6° ciascuno, 
che guideranno il viaggio dell’osservatore attra-

verso i dettagli neogotici e neoclassici, rendendo 
omaggio alle maestranze artigiane che dal 1590 
ad oggi hanno contribuito a realizzarli e a man-
tenerli . 
Sinergia e collaborazione per Progetti unici  
ERCO sviluppa, progetta e produce integral-
mente in Germania tutti i suoi strumenti di illu-
minazione, focalizzando l'attenzione sulle 
performance dei suoi sistemi ottici (brevettati), 
sull’elettronica, sul design e sulla qualità costrut-
tiva/durata.  
I corpi illuminanti ERCO sono creati per soddi-
sfare le esigenze di architetti, lighting designer e 
progettisti nei seguenti ambiti di applicazione: 
Culture & Community, Work & Shop, Hospita-

lity & Living, Public & Contemplation.  
Dalla collaborazione con i più importanti studi 
sono nati progetti importanti in diversi ambiti 
applicativi divenuti famosi a livello mondiale.  
In Italia ERCO oltre ad aver illuminato con i suoi 
apparecchi gli interni ed esterni del Duomo di 
Milano, ha illuminato la Pinacoteca di Brera e la 
Fondazione Prada a Milano, la Galleria degli Uf-
fizi e il Museo del Duomo a Firenze, i Fori Im-
periali e la Galleria Nazionale di Arte Moderna 
a Roma, le Officine Grandi Riparazioni “OGR”e 
la Galleria Sabauda a Torino, Palazzo Fortuny e 
Punta della Dogana a Venezia, l'Accademia Car-
rara, Santa Maria Maggiore e l'Orio Center a 
Bergamo. 
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La luce illumina la storia  

Dopo il sisma del 2012, un accurato intervento di riparazione e di restauro ha portato l’Abbazia di Nonantola 
al suo antico splendore millenario

La corretta chiave di lettura del millenario com-
plesso nonantolano, noto per il ruolo avuto 

nella diffusione del monachesimo benedettino e 
nel recupero di tanti parti del nostro territorio dopo 
la crisi determinata dal crollo del mondo romano, 
è la comprensione di quello che avvenne nel 1913.  
Data in cui Natale Bruni, Arcivescovo di Modena e 
Abate di Nonantola, incaricò il Canonico Don Fer-
dinando Manzini di riportare la chiesa abbaziale 
all’assetto “originario”. Incarico che il Manzini ac-
cettò con molto entusiasmo. Reduce da un’altra 
analoga esperienza, si allineò al percorso che aveva 
già interessato, non senza polemiche, altri impor-
tanti edifici in Italia. Il ritorno alla semplicità espres-
siva del messaggio evangelico, occultata dagli 
“orpelli” barocchi corrisponde in realtà ad un largo 
e condiviso sentire delle Comunità del tempo a so-
stenere impegnativi e costosi restauri per riportare 
“all’origine” le proprie antiche chiese. Così attra-
verso un conflittuale rapporto con il giovane Ufficio 
di tutela della Soprintendenza del tempo, ma con 
l’importante appoggio di teorici quali Camillo Boito 
e Alfonso Rubbiani, Manzini portò avanti un di-
scusso intervento che oscillerà tra archeologia e ri-
pristino stilistico a cui aggiunse un pizzico di 
suggestioni personali volte a valorizzare il patrimo-
nio scultoreo superstite, per giustificare la rimo-
zione delle aggiunte, delle “superfetazioni” e la 
ricostruzione di importanti parti. I suggestivi risul-
tati sono oggi ben visibili all’interno e all’esterno 
dell’edificio.  
Il sisma del maggio 2012 ha segnato lo straordina-
rio complesso; l’intervento di riparazione e di re-
stauro ha dovuto far conto di questo “passato 
recente” esigendo la conoscenza di quegli interventi 
e imponendo alcune priorità. Ma grazie ad inter-
venti attentamente studiati e programmati gli 
obiettivi sono stati superati e molto di più è stato 
condotto a termine. Spesso si è trattato di lavori mi-
nuti, quasi di piccola sartoria che in realtà si sono 
rivelati fondamentali per la buona conclusione 
dell’opera.  
Detto ciò, un così imponente ed affascinante lavoro 
non poteva lasciare in secondo piano il tema della 
nuova illuminazione che si è rivelato, anch’essa, 
fondamentale. Prima dell’intervento, ingombranti 
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Su una illuminazione di 
fondo, quella d’accento 
crea voluti contrasti per 
orientare la percezione: 
sulla ritmica delle arcate, 
sulla tessitura muraria e 
i capitelli, ma anche sui 
singoli oggetti messi in 
risalto, come gli altari, ed 
i dipinti e con la se-
quenza delle imponenti 
capriate lignee che sor-
reggono la copertura re-
staurata e consolidata 
resa ora visibile da un 
tono soffuso di luce.
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“Le pietre dell’Abbazia di Nonantola sono tessere di un mosaico, antico dodici secoli e mezzo, che compone lacrime e gioie, speranze e 
delusioni, preghiere e sofferenze, attese e traguardi. Sono pietre che parlano di uomini e donne del popolo e della nobiltà, poveri e ricchi, 
santi e peccatori; sono testimonianza di culture e società succedutesi nelle diverse epoche storiche; danno voce all’intimo dei cuori di 
schiere di pellegrini viandanti. 
Sono segni, insomma, della Chiesa di “pietre vive” che prosegue, affidata a Cristo “pietra angolare”, il suo cammino faticoso ma fidu-
cioso nel mondo”. 

Erio Castellucci, Arcivescovo Abate di Modena-Nonantola 
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e obsoleti fari erano stati collocati impropriamente 
sui capitelli duecenteschi e quattrocenteschi, oggetto 
di frequenti manutenzioni e di consumi energetici 
notevoli, con effetti di abbagliamento e scarsa illu-
minazione. Il progetto ha considerato la valorizza-
zione del percorso artistico e storico e dei vari 
momenti liturgici, con la possibilità di gestione e ac-
censioni diversificate. Liberando così i rilievi scultorei 
dagli impianti, i nuovi proiettori, sono stati accostati 
in vista sulle pareti in alto, in prossimità delle finestre 

dove entra la luce naturale in modo da rafforzarla e 
dirigerla verso la platea dei fedeli, lasciando zone 
d’ombra, condizione tipica delle chiese romaniche. 
Ridare  “nuova luce” alla chiesa abbaziale e alla cripta 
ha significato una scelta di apparecchi che garantis-
sero affidabilità e resa luminosa da un’altezza rile-
vante, assenza di manutenzione e forte riduzione dei 
consumi oltre alla qualità della luce. Risultato otte-
nuto dopo ripetute prove, con l’utilizzo degli effi-
cienti strumenti di illuminazione di ERCO. 

I lavori sono stati promossi dall’Arcidiocesi di Modena-No-
nantola, dall’Ufficio Ricostruzione post-sism  e dall’Ufficio 
Beni Culturali Ecclesiastici (per i restauri delle parti decora-
tive e delle opere d’arte), in collaborazione con il Museo Be-
nedettino e Diocesano d’Arte Sacra di Nonantola, con la 
supervisione della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e 
Paesaggio per la città metropolitana di Bologna e le province 
di Modena, Reggio Emilia e Ferrara e della Struttura Tecnica 
del Commissario Delegato STCD e del  Servizio Geologico, 
Sismico e dei Suoli della Regione Emilia-Romagna.

068-071-Nonantola.qxp_Layout 1  21/02/19  14:49  Pagina 4



71

                                   CHIESA OGGI 110

Particolare attenzione è 
stata data ai luoghi della 
chiesa: l’evidenza del fonte 
battesimale, l’illumina-
zione del crocifisso nell’ab-
side centrale e la luce sui 
due altari laterali contri-
buiscono alla suggestione 
e alla percezione emotiva 
dello spazio. Anche la 
cripta, caratterizzata dal-
l’affascinante “bosco” di 
colonne in pietra, è valo-
rizzata con la nuova illu-
minazione funzionale alla 
liturgia e alla visione dello 
spazio voltato e di partico-
lari architettonici. 

Interventi per il consolidamento/rafforza-
mento sismico  
(Programma delle opere pubbliche e dei Beni Cul-
turali danneggiati dagli eventi sismici del 20 e 29 
maggio 2012- Piano Annuale Edilizia Scolastica ed 
Universitaria 2013/2016 – Ordinanza Regione 
Emilia Romagna n. 120 del 11/10/2013 e ss.mm.ii.) 
Restauro degli interni. Restauro protiro  
(Cofinanziamento Conferenza Episcopale 
Italiana – Fondo 8xmille) 
Progetto e direzione lavori strutturali: 
ing. Augusto Gambuzzi con la collaborazione 
ing. Alessandro Zerbini 
Progetto e direzione dei lavori di restauro 
architettonico: 
arch. Vincenzo Vandelli – Progettisti Associati 
Sassuolo  
Impresa esecutrice: 
CandiniArte s.r.l. – Castelfranco Emilia – Modena 
Responsabili del procedimento:  
ing. arch. Michaela Goldoni – Politecnica 
ing. Federico Benatti 
Coordinatore sicurezza:  
ing. Beatrice Fonti 
Nuova illuminazione interna Progetto: 
arch. Domenico Biondi–Progettisti Associati 
Sassuolo 
Ditta installatrice: 
Graf Spa – Nonantola  
Ditta fornitrice apparecchi di illuminazione: 
Luce Trend – Modena 
Apparecchi di illuminazione: 
ERCO illuminazione Srl. – Milano  
 

A cura di: 
Domenico Biondi 
Vincenzo Vandelli 
(Progettisti Associati - Sassuolo) 
 
Augusto Gambuzzi 
(Studio Gambuzzi - Modena) 
 
Foto di Marco Stucchi 
per gentile concessione del Museo Benedettino e Diocesano d’Arte Sacra di Nonantola
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L'illuminazione della Basilica di Santa 
Maria Maggiore a Bergamo

La Basilica di Santa Maria Maggiore è una 
chiesa che si trova a Bergamo Alta in piazza 

del Duomo. Costruita nella seconda metà del XII 
secolo, l’esterno con linee romaniche, l’interno 
in stile barocco. 
L’interno evidenzia la pianta romanica a croce 
greca con tre navate divise da pilastri che termi-
nano con un abside. 
Per il posizionamento dei corpi illuminanti sono 
stati individuati i quattro livelli dei cornicioni: 
delle navate laterali, della navata centrale con 
presbiterio e transetto, del primo livello della cu-
pola, del secondo livello della cupola.  
Istintivamente il nostro sguardo viene indiriz-
zato nei punti del campo visivo con maggiori lu-
minanze, il flusso luminoso riflesso dalle 
superfici illuminate e da questo elemento fon-

damentale è partita la progettazione creando 
nell’ambiente delle gerarchie in funzione del 
maggior significato, dai luoghi liturgici alle opere 
d’arte della Basilica. 
Dato che nella gerarchia delle luminanze la sor-
gente luminosa rimane sempre ad un livello su-
periore rispetto alle superfici, agli oggetti ed ai 
luoghi da illuminare, si sono usati corpi illumi-
nanti in grado di separare l’effetto luminoso 
dalla sorgente luminosa. 
Strumenti per l’illuminazione che posizionati stra-
tegicamente passano in secondo piano rispetto ai 
loro effetti luminosi. 
Questi apparecchi dispongono di sistemi ottici 
come riflettori  e lenti che orientano e modellano 
la luce in modo tale da  generare l’effetto desi-
derato sulle superfici e sugli oggetti illuminati. 

Una schermatura adeguata della sorgente lumi-
nosa e la distanza che la loro prestazione illumi-
notecnica può assicurare fanno si che i fedeli ed 
i visitatori si possano concentrare completa-
mente sulla liturgia o le opere presenti. 
Infatti, più la sorgente potrà, per le propri carat-
teristiche allontanarsi dal campo visivo, mag-
giore sarà il valore dell’effetto liturgico e del 
carattere immateriale della luce.  
 I sistemi di LED sono stati posizionati su strisce 
a  correre lungo tutti i quattro ordini di cornicioni 
per l’illuminazione diffusa dei volumi, delle volte 
e delle cupole, per le quali i dipinti sono rag-
giunti da opportuni sistemi di proiezione.  
Corpi illuminanti speciali appositamente con-
fezionati a leggio, illuminano il meraviglioso 
coro ligneo.

La Fondazione MIA, che gestisce dal 1449 la Basilica di Santa Maria Maggiore a Bergamo, ha deciso in occasione 
del suo 750º, di rinnovarne l’impianto di illuminazione e con il proprio architetto coordinatore ha trovato nel Light-
Consulting di Telmotor SpA il team in grado di sviluppare un progetto di light-design di grande contenuto
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Sono stati impiegati proiet-
tori con LED “di potenza” 
e sistemi ottici collimatori 
con lenti in grado di omo-
geneizzare i fasci luminosi 
di 6-7-16-17-30-51 gradi, 
roto-simmetrici, 62x18 e 
63x17 gradi, ellittici, con 
assorbimenti compresi fra 
8 e 48W in funzione del 
loro posizionamento spa-
ziale e compito illumino-
tecnico. 
Per tutte le sorgenti in 
campo LED 3000K step 
McAdam 2 con indice di 
resa cromatica 95 in modo 
che si potesse garantire il 
medesimo punto di colore

Cornicione superiore

Cornicione inferiore

L'illuminazione del museo della Basilica di Santa Maria Maggiore a Bergamo
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Nuova luce all’Ambrosiana 
Il vento ispiratore del Rinascimento si disvela anche nella Pinacoteca Ambrosiana e attraverso essa, 
come in uno scrigno della memoria, vengono alla luce personaggi possenti per lungimiranza e generosità, insieme a 
opere grandiose dell’estro e dell’ingegno umano

Il 29 aprile del 1618 il Cardinale Federico Bor-
romeo donava la sua collezione di dipinti, sta-

tue, stampe, disegni e incisioni all’Ambrosiana, 
istituendo la Pinacoteca Ambrosiana.  
Si completava così il grandioso progetto iniziato 
con la fondazione della Biblioteca Ambrosiana 
nel 1609. 
A Milano iniziava a pulsare un nuovo baluardo 
dell’ arte e della cultura con una messe di Capo-
lavori che si elevano oltre il loro tempo e che an-
cora oggi sono in grado di parlare ai nostri sensi 
e al nostro spirito. 
Fin dalle origini nel cuore della collezione si am-
mirano il Cartone della Scuola di Atene di Raf-
faello, la Canestra di frutta di Caravaggio, 
l’Adorazione dei Magi di Tiziano, la Madonna del 

Padiglione di Botticelli, la Sacra famiglia di Luini. 
A cui si aggiungeranno il Musico, il Celeberrimo 
Codice Atlantico di Leonardo e molti altri capo-
lavori. 
Una festa di emozioni ci scuote visitando le sale 
della Pinacoteca ed insieme ad esse mille stimoli 
alla nostra fantasia ed alla nostra riflessione.  
Federico Borromeo, convinto assertore dell’effi-
cacia delle opere d’arte come mezzo per elevare 
conoscenza e spirito, volle fruibili al pubblico sia 
la biblioteca che la pinacoteca.  
L’Ambrosiana divenne così uno dei primi Musei 
al mondo aperti al pubblico, iniziando a fronteg-
giare il tema di come conservare e divulgare al 
meglio le opere esposte.  
Conservazione e divulgazione, infatti, sono tra le 

sfide più difficili dei musei, tutt’ altro che risolte 
anche ai giorni nostri. 
Consentire al fruitore di osservare e di godere 
anche dei minimi dettagli dei grandi capolavori 
implica conoscenze culturali, scientifiche e tec-
nologiche vaste e profonde. 
E non può essere frutto di improvvisazione. 
Illuminazioni povere e scorrette, infatti, oltre a im-
pedire una buona visione delle opere, molte volte, 
rovinano in modo irreparabile le opere stesse. 
In Ambrosiana il progetto di illuminazione cu-
rato dall’Arch. Alessandro Colombini sviluppato 
da Lumen Center Italia, con la sua nuova divi-
sione luum, ha superato i molti ostacoli dovuti 
alla necessità di doversi adattare a spazi ed im-
pianti tecnici concepiti in altre epoche.  

ARCHITETTURA             CHIESA OGGI 110

ATMOSFERA VIBRANTE 
E CARICA DI PATHOS 
Il progetto illuminotecnico 
ha posto in massima evi-
denza i capolavori esposti. 
L’abbassamento del livello 
di luce generale insieme 
all’utilizzo di proiettori sa-
gomatori hanno reso le 
opere pittoriche vere prota-
goniste del Museo.  Proiet-
tando la luce sulla sola 
superficie pittorica del qua-
dro si è creato un effetto di 
retroilluminazione che li ha 
fatti emergere dalle cornici 
e dalle pareti, creando una 
atmosfera vibrante e carica 
di pathos.Pinacoteca Ambrosiana, Madonna del Padiglione del Botticelli: particolare prima e dopo intervento illuminotecnico
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STUDIO APPROFONDITO DELLE CROMIE 
DI OGNI SINGOLA OPERA 
Su ogni dipinto è stato condotto uno studio approfon-
dito delle componenti cromatiche e sulla base di esso 
si è proceduto a definire gli angoli di incidenza della 
luce, i LED la loro temperatura colore e le ottiche degli 
apparecchi.  In questo modo per ogni singola opera è 
stato possibile cogliere le delicate sfumature delle cro-
mie e svelare dettagli mai notati.

Pinacoteca Ambrosiana, la Canestra di Frutta di Caravaggio
Particolare prima e dopo intervento illuminotecnico
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I LED - con le specifiche e i severi standard luum 
- di nuova concezione, sviluppati grazie all’im-
pulso, alle indicazioni di Lumen Center Italia e 
alla collaborazione con le più avanzate aziende 
giapponesi del settore, consentono di generare 
una emissione di luce con uno spettro molto si-
mile a quello del sole.  
 
La luce pulita, naturale, senza infrarosso e ul-
travioletto, e, soprattutto, senza il picco di onde 
blu emesso dai led comunemente in commercio, 
altrettanto dannoso per le opere, come per le per-
sone, ha consentito un perfetto irraggiamento.  
 
L’altissimo grado di trasparenza delle lenti e la 
qualità dell’elettronica, poi, hanno consentito una 
illuminazione adattabile alle molte differenti 
opere esposte, oltre che un risparmio energetico 
notevole.  
 
Ogni opera è stata illuminata con le temperature 
colore più adatte a fare risaltare le caratteristiche 
compositive, dei piani e delle cromie. 
 
I risultati ottenuti ci fanno affermare che, con il 
suo mix di elevatissime qualità: emissione spet-
trale naturale alle differenti temperature di colore, 
lenti ed elettronica, ha elevato il comfort visivo 
rendendo maggiormente fruibili i dettagli delle 
opere esposte, evitando allo stesso tempo il de-
grado dei colori e il danneggiamento delle opere.  
 
Nessun commento, meglio di quello positivo dei 
visitatori poteva gratificarci e crediamo che il giu-
dizio dei tanti sia sintetizzato dalle parole del Pre-
fetto dell’Ambrosiana Monsignor Franco Buzzi:  
 
“I nuovi interventi illuminotecnici si sono dimostrati 
capaci di rinnovare la percezione dei capolavori con-
servati in Ambrosiana. Ogni opera è resa fruibile e im-
mediatamente intuibile nella forza ispiratrice che l’ha 
generata. Le calibratissime miscele di luce fredda e 
calda consentono un’ ineguagliabile esaltazione del va-
lore cromatico, garantendo al tempo stesso una perfetta 
conservazione delle opere pittoriche”. 

Augusto Grillo 
Lumen Center Italia  Presidente 

LA LUCE E L’EFFETTO DEGRADATIVO 
SULLE OPERE 
Da tempo è conosciuta l’azione degradativa della luce 
sui pigmenti dei colori dei dipinti. Quantità eccessive 
di luce possono essere molto dannose, così come può es-
sere molto dannosa la luce qualitativamente povera  
(luce con emissione spettrale alterata rispetto a quella 
naturale). 
L’esposizione prolungata, soprattutto alle radiazioni 
di luce sulla lunghezza d’onda del blu, tipica dei LED 
attualmente in commercio, può danneggiare irrepara-
bilmente le opere. 
Esposti alla luce blu di forte intensità i pigmenti dei 
colori subiscono la rottura dei legami tra i diversi cro-
mofori a livello molecolare, causando con ciò un 
danno irreversibile. 
Ne sono una evidente testimonianza i danni subiti di 
recente da famosi dipinti. Al contrario, le sorgenti lu-
minose standard luum usate da Lumen Center Italia 
in Ambrosiana garantiscono massimi livelli di prote-
zione e conservazione delle opere.  
 
LA QUALITÀ DELLO SPETTRO DEI LED 
LUUM® 
E’ provato da numerosi studi scientifici internazionali 
che le attuali sorgenti LED hanno un eccesso di emis-
sione sullo spettro corrispondente alle onde blu che ri-
sulta dannose alle opere d’arte, alla retina e al 
metabolismo. Al contrario i LED con le specifiche 
luum® utilizzati dalla Lumen Center Italia risultano 
avere una emissione spettrale più vicina a quella della 
luce naturale e quindi più completa, equilibrata e priva 
delle onde altamente energetiche del blu che possono ri-
sultare dannose.  
Lumen Center Italia, nell’intento di far certificare da 
un ente “terzo” la qualità dei propri prodotti e informare 
i propri clienti dei risultati ottenuti con la tecnologia 
dei LED  luum®, ha avviato, in collaborazione con il 
Centro Ricerche dell’Ospedale San Raffaele di 
Milano (Centro di eccellenza a livello internazionale), 
un test che verificherà gli effetti degradativi della luce 
led di bassa qualità e i differenti effetti della luce di 
qualità sulle cellule della retina umana. 
 
LA LUCE E LA SUA INFLUENZA SULLA SA-
LUTE 
Sorgenti LED con scarsa qualità dello spettro ed ec-
cesso di luce blu, come i LED attualmente in commer-
cio, non solo non consentono una ottima formazione 
dell’immagine, ma danneggiano la retina e l’orologio 
biologico interno (ritmo sonno-veglia), interferendo 
con il fotocettore denominato ipRGC collegato con la 
ghiandola pineale. La qualità della luce dei LED 
luum® consente una ottima definizione dell’imma-
gine senza danneggiare la retina e il ciclo circadiano. 
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Arte contemporanea e rigenerazione urbana.  
Il caso di Dan Flavin in Chiesa Rossa a Milano 

Rispetto al traffico e alla confusione che caratterizzano 
l’incrocio tra via Montegani e via Neera a Milano, 

l’ingresso in Santa Maria Annunciata in Chiesa Rossa 
rappresenta un momento di distensione. Come ogni in-
gresso in un luogo di culto, lo spazio suggerisce imme-
diatamente un senso di raccoglimento, legato all’idea di 
una presenza sacrale, che si manifesta attraverso un par-
ticolare scenario simbolico e percettivo.  

Quello che contribuisce maggiormente a segnare questo 
cambio di paradigma è l’installazione dell’artista statu-
nitense Dan Flavin, realizzata nel 1997 e composta da un 
sistema di tubi al neon colorati che interagiscono con lo 
spazio progettato da Giovanni Muzio settant’anni prima. 
Una tonalità blu permea la navata centrale della chiesa, 
accompagnando lo sguardo verso i colori più caldi sul 
fondo del transetto e dell’abside. Un percorso di purifi-
cazione, di pacificazione interiore che evoca l’immagina-
rio simbolico dell’acqua, della fonte, già al centro dell’idea 
cristiana del rito di iniziazione, il battesimo. Si tratta di 
un’immagine particolarmente adatta, quella dell’acqua 
e dell’immersione nel fonte battesimale, per esprimere 
la qualità più intima dell’opera. Pur essendo composta 
di pura luce, l’installazione sembra non voler essere 
“vista”, ma “vissuta”. Nella luce, proprio come nell’acqua, 
lo spettatore si trova “immerso”, percependone l’effetto 
più che la fattura, stabilendo con essa una relazione emo-

zionale molto più che un contatto critico-analitico. 
Il sistema messo a punto da Flavin riprende il significato 
della vetrata medievale, reinterpretandolo in chiave mo-
derna, configurandosi come un elemento architettonico 
in grado di rendere “il cielo abitato di significati”, per dirla 
con Sequeri. La luce si fa espressione di un «grembo e di 
un’energia che avvolge» lo spettatore, influenzando e ri-
definendo l’orizzonte simbolico che inquadra lo spazio. 
Il colore luminoso genera una domanda, un dubbio, 
conferendo un ordine di senso ai vetri e alla luce traspa-
rente pensata da Muzio. 
La costruzione della luce segue le linee formali definite 
da Muzio, amplificandone l’effetto geometrico e l’assia-
lità, senza instaurare con esse quel rapporto conflittuale 
o dialettico che invece è chiaramente ricercato in altre 
opere. La scelta può far pensare a una soluzione “sbriga-
tiva”, compiuta da un artista stanco e ormai alla fine della 
propria carriera. Ma potrebbe anche rimandare a un ten-
tativo consapevole di concepire una forma di minimali-
smo più radicale, proprio negli ultimi momenti della vita, 
in relazione a un tema che ha sempre rappresentato un 
nodo problematico nella riflessione artistica dell’autore. 
L’educazione familiare di stampo cattolico, culminata con 
la frequentazione del seminario a Brooklyn e il successivo 
allontanamento, hanno infatti segnato dei momenti sa-
lienti nella formazione di Flavin, influenzandone profon-
damente la ricerca successiva. 
Questo complesso intreccio di significati che si rendono 
necessari per interpretare l’opera in questione, e di con-
seguenza per dare un nuovo senso allo spazio della 
chiesa di Muzio, manifesta chiaramente il carattere della 
nostra percezione spaziale, che si afferma come conse-
guenza della combinazione tra una componente fisica e 
materiale che produce la forma, e una immateriale invi-
sibile che la interpreta. Lo spazio dell’architettura emerge 
in questo senso come uno spazio “vissuto” – per ripren-
dere un tema caro alla fenomenologia – ben lontano dal 
poter essere considerato un contenitore neutrale che ac-
coglie l’opera. La “struttura” è il mondo dell’esperienza, 
come diceva Enzo Paci. E «non già l’esperienza astratta, 
ma l’esperienza viva con tutte le sue interrelazioni, i suoi 
bisogni, gli equilibri perduti, o spezzati, che cercano un 
nuovo equilibrio». 
Sulla base di questa considerazione, si può affermare che 
la luce di Flavin costruisce lo spazio in senso stretto, per-
mettendo di parlare di un “prima” e di un “dopo” l’instal-
lazione, proprio come un “prima” e un “dopo” sono stati 
segnati dall’intervento di Muzio, che ha dovuto model-
lare la materia rispetto al progetto originario di Franco 

Della Porta. Tra i tanti modi di misurare tale “dopo”, risulta 
particolarmente interessante comprendere l’apporto 
dell’opera rispetto alla dimensione urbana, la sua capacità 
di definire nuove coordinate sociali, culturali, collettive 
nelle dinamiche del quartiere e della città. 
L’installazione non dialoga solo con un “interno” ma 
anche con un “esterno”, con un comparto urbano carat-
terizzato da problemi di decoro fisico, di integrazione so-
ciale, di mancanza di riconoscimento collettivo. Da un 
lato la presenza dell’opera genera dei processi virtuosi, 
attirando visitatori legati a un turismo culturale di studiosi 
e appassionati d’arte. Un pubblico che si estende in oc-
casione delle iniziative di cui la chiesa si rende protago-
nista occasionalmente, come la Open House Milano, le 
giornate del FAI o le visite guidate organizzate dalla curia 
o dalle parrocchie. 
Un’opportunità è rappresentata dalla vicinanza con la 
sede di Fondazione Prada, promotore dell’intervento 
di Flavin nel 1997 e tutt’oggi responsabile dei costi 
di gestione e manutenzione dell’opera. A partire da 
tale sinergia, Untitled potrebbe diventare parte di un 
“museo diffuso” del contemporaneo – così come ipotiz-
zato da Emilio Battisti nell'ambito di Museo City 2018 – 
incanalando gli interessi di un turismo di élite esistente, 
avvicinando giovani appassionati, generando nuove ne-
cessità e favorendo di conseguenza investimenti locali. 
Ciò rappresenterebbe un’iniezione di fiducia più generale 
per l’arte contemporanea, reinterpretata come strumento 
di costruzione urbana, veicolo privilegiato per interfac-
ciarsi con le dinamiche spesso incomprensibili delle me-
tropoli contemporanee. 

Martino Mocchi, è dottore 
in Filosofia, dottore di ri-
cerca in “Progetto e tecnolo-
gie per la valorizzazione dei 
beni culturali”. Il suo campo 
di ricerca si concentra sui 
temi dell'estetica del paesag-
gio, della percezione e della 
multisensorialità, all'in-
terno di un orizzonte inter-
disciplinare che include gli 
ambiti della filosofia e del-
l’architettura.
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Per chi vive in Franciacorta, da sempre il Monte 
Orfano riveste un valore, anche simbolico, 

importantissimo.  
È proprio su questo rilievo che, a partire dal 1449, 
grazie ad una concessione del comune di Rovato a 
due frati bresciani dell’ordine dei Servi di Maria, 
venne edificato il convento e la chiesa della SS. An-
nunciata. Un complesso ricco di storia, arte e cultura, 
oltre che fortemente radicato nella identità  e nella 
tradizione spirituale degli abitanti dei comuni della 
Franciacorta e di quelli limitrofi. 
A prendersi cura del complesso conventuale, a par-
tire dal luglio scorso e per i prossimi dieci anni, è la 
Holding Terra Moretti, il gruppo imprenditoriale con 

sede a Erbusco, nel cuore della Franciacorta, che fa 
riferimento a Vittorio Moretti e alla sua famiglia e 
che opera nei settori delle costruzioni, del vino e 
dell’ospitalità.  
Una scelta, questa, maturata di comune intensa con 
l’Ordine dei Servi di Maria: “L’Ordine che custodiva il 
convento della SS.ma Annunciata fin dal 1963, si è tro-
vato negli ultimi tempi nelle note difficoltà degli ordini 
religiosi oggi in Italia: scarsità di vocazioni e conseguente 
invecchiamento dei frati con diminuzione progressiva del 
loro numero, senza prospettive a breve termine di una ri-
presa di quelle forze che li caratterizzavano fino ad al-
meno 30 anni fa. – spiega Padre Lino Pacchin, Priore 
provinciale dell’Ordine - Anche in futuro i Servi di 
Maria, pur in numero ridotto, desiderano continuare una 
presenza che si caratterizzi per il servizio liturgico ben cu-
rato e per una funzione che comunichi la spiritualità 
dell’accoglienza e del servizio, affidando la gestione orga-
nizzativa e funzionale dell’intero stabile a Terra Moretti, 
che si è impegnata a valorizzarne le caratteristiche spiri-
tuali e artistiche ereditate dal passato, ma è anche inten-
zionata a una gestione dell’intero edificio secondo un 
progetto sostenibile e funzionale”. 
Del resto, il legame di Terra Moretti con il convento è 
particolarmente profondo e risale già a trent’anni or 
sono, quando proprio Vittorio Moretti propose all’al-

lora priore Padre Sebastiano di prendersi cura del vi-
gneto che si snoda sul pendio tutto intorno al con-
vento, procedendo ad un approfondito studio di 
zonazione e ad una attenta e costante attività di cura, 
reimpianto e manutenzione dei vitigni.  
Oggi per il convento della SS. Annunciata si apre 
così una nuova fase. Una fase di nuova valorizza-
zione, che coincide, per altro, con un altro signifi-
cativo evento: la costituzione della “Fondazione 
Vittorio e Mariella Moretti”, con l’obiettivo di pro-
muovere i valori alla base dell’impegno familiare e 
imprenditoriale e quelli del territorio, che avrà sede 
proprio presso il convento. 
“Questa fondazione vuole essere in primo luogo un gesto 
d’amore e di gratitudine verso la nostra terra, la Fran-
ciacorta, dove con Mariella abbiamo creato la nostra fa-
miglia e dove abbiamo avuto modo di realizzare tante 
iniziative e tanti progetti imprenditoriali. – afferma 
Vittorio Moretti - Ho sempre creduto nella Francia-
corta, nel suo valore e nelle sue potenzialità straordina-
rie. E ho sempre lavorato perché potesse esprimere tutte 
le sue risorse. Quindi la Fondazione avrà proprio tra i 
suoi obiettivi principali la promozione dei valori che co-
stituiscono l’identità della Franciacorta e che la rendono 
così unica e inconfondibile. Il tutto con un’attenzione 
particolare ai giovani”. 
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La Holding, con sede ad Erbusco, si prende cura dello storico complesso conventuale, ampliando l’im-
pegno già assunto con le vigne trent’anni or sono – Nasce la Fondazione Vittorio e Mariella Moretti

Il convento della SS. Annunciata di Rovato 
rivive grazie a Terra Moretti

La famiglia Moretti insieme a padre Lino Pachin 
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Cattolica Assicurazioni e CEI insieme per 
proteggere oltre 25mila parrocchie italiane
La Compagnia ha lanciato la prima polizza unica contro i rischi di calamità naturale in Italia 
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Dallo scorso luglio, il complesso delle opere edili 
delle parrocchie italiane è coperto da rischi ca-

tastrofali come terremoto, alluvione e inondazione su 
tutto il territorio italiano.  
L’ampio intervento di protezione per tutte le 25.796 
parrocchie e 225 Diocesi italiane contro le calamità 
naturali è frutto del primo accordo nazionale che Cat-
tolica Assicurazioni e CEI, Conferenza Episcopale Ita-
liana, hanno finalizzato attraverso una polizza 
assicurativa unica nel suo genere.  
«Un’operazione - ha evidenziato l’Amministratore 
delegato di Cattolica Alberto Minali – risultato del 
lavoro delle Direzioni tecniche e dalla Business Unit 
Enti Religiosi e Non Profit di Cattolica, strumento 
voluto dalla compagnia per meglio interpretare i bi-
sogni della Chiesa Italiana, mondo al quale siamo 
tradizionalmente legati». L’Italia è un Paese esposto 
a rischi catastrofali e l’idea di assicurare contro i di-
sastri naturali le parrocchie nasce all’indomani degli 
eventi sismici che colpirono il centro Italia nel 2016, 
provocando il crollo di edifici religiosi di inestimabile 
pregio, tra cui la Basilica di San Benedetto a Norcia.  
«Le chiese danneggiate furono più di mille, un terzo 
delle quali è ancora inagibile – ha proseguito Alberto 
Minali – una situazione che riflette il quadro com-
plessivo dell’Italia, da sempre sottoassicurata. 
Spesso si sottovaluta il ruolo sociale delle assicura-
zioni, pensiamo ai terremoti che hanno sconvolto 
l’Emilia: Diocesi e altri attori economici e sociali 
erano coperti, permettendo alla comunità di rimet-
tersi in piedi velocemente». 

La BU Enti Religiosi e Non Profit 
 
Cattolica Assicurazioni è l’unica Compagnia del pa-
norama assicurativo italiano ad includere nella sua 
struttura una Business Unit dedicata agli Enti reli-
giosi e al Terzo settore, mondi nei quali esprime da 
sempre una forte leadership.  
Attraverso la BUERNP, Cattolica offre soluzioni as-
sicurative specifiche e le attività di assistenza neces-
sarie per fornire un servizio di alto profilo rivolto a 
questi ambiti. La Compagnia ha inoltre istituito il 
Polo Liquidativo Enti Religiosi, una struttura che ha 
il compito di gestire esclusivamente le pratiche ri-
guardanti le polizze stipulate dagli Enti ecclesiastici. 
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Chiese non più Chiese  
Il Riuso dei luoghi di culto dismessi 
Il convegno internazionale promosso da 
Pontificio Consiglio della Cultura, CEI e 
Pontificia Università Gregoriana 
 
Chiese a concorso 
Nuove occasioni per architetti,  
liturgisti, artisti 
Don Valerio Pennasso  
 
Progetti vincitori 
Nuova Chiesa SS.Pietro e Paolo,  
Oppido Lucano (PZ) 
Complesso parrocchiale di S.M. delle Grazie, 
Casalnuovo (NA)  
 
 
 
 

Nuovo Oratorio - Rezzano (BS) 
 Laura Pietrobelli - Emanuela Zizioli 

 
Chiese come interventi di  

Rigenerazione urbana - Roma  
 Marco Petreschi 

 
La Luce illumina la Storia 

 Basilica Abbaziale di Nonantola 
Duomo di Milano  

Pinacoteca Ambrosiana  
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